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Ma il suo ricordo rimane scolpito in un'epigrafe posta su di una 

facciata di Casa Pascoli: 

QUESTO ASILO ERESSE 
DI CASTELVECCHIO 
E DEDICÒ IN PERENNE 
D'AMORE ALLA MEMORIA 
LACRIMATI GENtTOru 
RUGGERO E CATERINA VJNCENTI ALLOCATELLI 
PER DESIDERIO ESPRESSO IN VJTA 
DALL'ADORATO FRATELLO GIOVANNI 
CHE AMAVA CON TENEREZZA PATERNA 
I PICCOLI EREDI DI GESU 
MDCCCCXXXN - XlII 

RA.FFAELLA PI NI 

La Società delle «Quattro Arti» di Bologna. 
Lo statuto del 1380 

e la matricola dei pittori del 1410 

L La Società deUe QuatLro Arti è una corporazione sorta a Bolo­
gna neU'ultimo quarto del XN secolo e comprendente sellai, spadai , 
guamai, scudai e pittori. 

Le corporazioni sono, com'è noto, associazioni di artigiani formate­
si allo scopo di assistenza reciproca, per provvedere all'acquisto in co­
mune delle materie prime, regolamentare la produzione, disciplinare 
la concorrenza e cautelarsi nei confronti del potere pubblico, in base a 
precise norme sancite da un testo scritto (io sta/u/ol a cui erano tenuti 
8 giurare obbedienza tutti gli iscritti nelle liste (la matneo/a) della 
società. Fenomeno peculiare, anche se non esclusivo del Medioevo, le 
corporazioni furono a lungo al centro di un'accesa diatriba stonogra­
fica che s'interrogava sulJ'origine e sull'eventuale derivazione di tali 
associazioni dal mondo romano o da queJJo germanico. Negli ultimi anni 
sembra però prevalere l'opinione che l'associazionismo professionale 
medievale sia un fenomeno sorto ex flOVO nel XlI secolo, quando cioè si 
resero volontarie, basate sul libero consenso e promosse dal basso, 
relazi~ni in certi casi già esistenti, ma create e controllate dal potere 
ieubbhco, q~alj erano state, in Italia, i collegw oplficum tardoromMi, 

scholae blzantme e I "'''Ilslena longobardo-carolingi .l 

• 
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Come quasi tutte le città delJ'ltalia comunale, Bologna ebbe u 
rigogliosa vita corporativa.' Qui le corporazioni presero il nome: 
_società delle arti,., mentre altrove si definirono "paratici ., -scole_ 
.fraglie., .gremi,., o semplicemente .. arti ,.. Anche a Bologna il nome' 
più avanti nel tempo, si mutò in quello di .. compagnie . e COrne t.aI~ 
rimase sino al 1797 quando Napoleone ne ordinò la soppressione.

' 
A 

Bologna però, a differenza di altre città, le corporazioni costituirono 
qualcosa di più che un'associazione professionale riunita per la dife­
sa dei propri interessi, e nel momento del maggiore splendore politi. 
co ed economico della città, cioè nel XIII secolo, furono, insieme alle 
società delle Armi, la base della costituzione comunale. 4 Le corpora. 

Mlrfl41UJ pMa'Wl nwdlmOh, Bologna. Clueb, 1988 lcap III Un UWlfIO blMogrofit.'o.~ tfIifpo­

rv.lWIIl e mtHIdo rkl 1000wo. P 45--92 1 Tra le opere P'Ù noaonll cfr [)OSAU On;~, L ftUmlFL1Q 
CU1'11a11C1 rttlfllofUJ M«IJ#OOk, Roma, lA Nuova IlaI~ Sc,ent.fica 1996 

• &rlle COIllOI'UIOlIJ boIogne&l. cfr A('(òCll11) CAl·n ... ,ZI, lA «JC'~I(J /hffe M. o B..Iopg fili 
XlII ttrohJ I forollal~11 e ~ loro moInroIe, -8ullettrno deU' I.lltuto . IOnC(l.taIano per Il MedID 
Evo., n. 21, 1898. P 27-126, VrmlItIO FaA..~OIL'I , lA fJI1l d. m(' .. I.('f'f' III &HOI(na MI _oIoXlfl 
Ed UruVPl'Slti. di T~ •• t·l. 1931 ; C,s ... FASOU. lA rompajf"~ delfe aril a BoIopa r-. 
pntICIfHO rkl .. XV. Boktgna 1936 I B.bùoteca de L'Archlgrn~ .. Iene Il . 49'. Ha« .. 
14lJW4. lA tOtpOnWaIIl medlft>ofl ~/fe mllllot .. no boJognelll. calalogo cklla moti,... tw1I' 
~""mo MfdJea. Savignano ... J Panaro IMOI. Fondaz.one Ca., d. R.o5pamuodi \""rgnoIa. l''' 
Sul problema delle origini deUe COrporulon, bologneIJ. cfr A'«)\;I<) IH.' Pl", AllrtJnll1ll dJlt 
~I l'ilMteVof •. Il 0010 di Bolog'Wl. III lo. Cllld. rom .. nl e ~I"III nel """"'''''Il 
rtoflGllO, Bologna, crueb, 1986. P 219-258 QulU110 alle 1Il1\j!'Oie OOrporazlOlIl. cfr W",," SI.W. 
I.llrlt d..gl. otf"/i<1 ° BoWgno liti ttroJ. XlII r XIV, L·ArchliIllIlMIO-. X.XIX, 1934. P 2]4-40 
398-416: P"flLO Mo,.,."', ......... Il p.w anllCO doluio delra,.le ddla "la lxI/OIM" "3i2. 
t:~tucrnlUWO-. LV, 1960, P 104· 159, A.I PI\;!, I. 'orlI' del romb.o ° BoJogfKJ MI Xlff M!IIoI 

fkJ IJUIIIMIO-. LVII. 1962. P 20-81 ; MAIu.A. Glo'A T A\H", Gl, .100ut, /hllo .ocreld M' Fob6n 
,, _ _ ~252 of 1579, BoIogn.. DeputazIOne di Stona Palr.a. 1974 lDorumenll'" Iludl, Xl. Bu I» 
",-n .. ~ 1>0. Nol4nat BoI Arth III ogfKJ 13 J(llirliunder1. Quellen und f'uf"llChungl'n au.lta1JtOl ......... a:::; und Blbhoteken ·. 53, 1974, P 49·92. A I 1)1~1. /hcfo, pef/C'lV'ndoil f' mer«l1ll.d,pt#f 
III 'Wl mmlttwe, - Il Carrobblo •• I, 1975, P 329-349. G'OIl(,lfi T oUIM NoI(JFIo/(J medlf1'1lit 
~~n;;~~AIl' d. 1111 ron~V'gllo /ftbbrol(! 19761. Roma. Cona.gho NI\~I(ln/lJe del NOWIIto. 

, ,M.uuo FoI..~"', I mllCf'llc, boIOIlntJl M eO/Il'f'f' PQl'/lro e lila c.tll,. di Il'Wl rok/?f1" 
l1D aJlfU!.V'rm. «<'OlI Bo1 n- l ' .,~_ 
/t Lo ,ogna, n' .grarlc. L. l.lIgi Parma. 1980, G T oOIM. f)Q .,xw (I .wwu-~. 
t«oI :;'';/0:; l'lll1roton dl.JlltU' romllnole ol 1796, In Murolo'1 o &.Ivgno l)oflt or"I,fI"'. 
rkl/a° . lagna, Colleglo CoItf\llton Edlh. 1981. P 53.112, NJ('"ITT~ $Nm. Gl •• aIi 
~ del nota. dI 801 -'-'/' 33 ---CUIod'.h ", ••• G rn ogno ua 0II'Wl I 6 Conlnbulo 0110 ""'10 di uno .... 1"'"--_ . . _, h........ tu rt. 1988 
Sulle OOIllOr"UlOtlJ bolog MI _.. ._-'__ _ . _.ll 101. ~I III.,... nlUUnT18. dr w Gm'-" 1".... 1. Uf1IUIImp .... 

W1I Il. 11110 --'14 urGo r _. . '/ .-Clueb. 1988 lUI ...... meltlo d M, a &tlOl(no .... , ..-...II .\'H e .\'1-1 , 

• Sulle me...u. delle Ann cf G • ._ 
Al.WCWdI, I9J3 IBlbliowel •. ~ fA • ..-JU. Lo wmpajfnlo dellf nrml o &I(>j(M. 

de . L ArchlglnnBl>O ,lerMO Il . 451 
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zioni bolognesi, infatti, oltre ad un dichiarato ruolo economico ebbe­
ro di certo anche un fondamentale ruolo politico come del resto av­
venne nel caso di Firenze o Perugia. ln queste città lo stretto rappor­
to tra .. Arti .. e "Popolo .. portò le corporazioni a costituirsi in organi­
smo costituzionale atto a controllare e a condizionare tutte le princi­
pali magistrature cittadine, non consentendo pienezza di diritti poli­
tici a chi non fosse regolarmente iscritto ad un 'Arte.5 

Riguardo all'origine delle associazioni di mestiere bolognesi e ai 
motivi che ne favorirono la formazione, non sappiamo nulla. Il primo 
documento certo sull'esistenza di una corporazione bolognese è solo 
del 11946 , anche se la formazione dovette avvenire sicuramente pri­
ma del 1191.7 Dopo mercanti e cambiatori , i primi a costitu irsi ed 
affermarsi come corporazione suIJa scena bolognese, iniziano ad ap­
parire, agli albori del XIII secolo, anche le altre associazioni profes­
sionali secondo una cronologia ancora tutta da precisare. Una data 
sicura è però quella del 1228, anno in cui un tumulto guidato dal 
mercante Giuseppe Toschi aprì ai rappresentanti delle corporazioni 
artigianali l' ingresso definitivo ai consigli comunali a cui seguì più tardi 
l'istituzione della magistratura degli Anziani.8 Con la formazione del 
partito del populus che derivò da ques ti eventi, e con il consolidarsi 
del potere delle Arti, furono sanciti i primi statuti deUe corporazioni 

Cfr GK1oo\."~1 Dt VUIOOTTIS1 , Art, e ·popoIo nella pnmo meta /hl XlII aer%. Milano, 
19:W lned In 10_. Sludi d, 110'10 del 1),"110 ilol,OM. a cura di CUldo RoIIrII. voI I, M,lana, 
G, .. ffrt, 1977. p 3874611. Vedi IU1che J OIIS KoKNlo.;, 1/ -popolo. /hlf'llol.o de/ Nord nel XIII 
1ftOlo, Bolosna. Il Muhno, 1986, Ei'l1UOO AII'T1I'QSI , COtpOIU.lIOIIl e socU'la di -popolo- un probJe­
ma ~Q pof.11(Q romunole nel lIft'OJo XlII , Qu/ldernl Stoncl • 74, 1990. P 387404 

I tralla di 1111 trallato oommen:iale Ira Bologlla e FelTllTB In CUI VIene mell:uonato UII 

oronllli merrotorum. di Bologna d, nome Call\nchlno, Cfr L.1JIX)\100 Vl'rrol\lO s...V1\lU, Anna/, 
boo'~:',;1 1J1 · lltn. Ko" pno, Remondm l, 1784- 1795, \101 11/2, doc. 298. p 167.168 

Il edure dal rllll(l che III d lVE'TIItl rubr,che di alatul, OOrporlil.VJ duecenlt"8Chl Il OOlllM'r­

VII mernona dI multe "prelae anool'1l III moneta Impenale e non 'Il denan bologneill. che 1011111-
rono ad _re O)n,"I, appunto nel 1191 Crr A I PI NI, I~ ~101II boJog""61 nel Moouwm, 
In 1~~III1/ /Ila/ula Clt , p 31.-37, a p 31.32 
ed tal lumulto del 1228, cfr AI.nu.:o II r.1\\t:L, SIOM{l de/la clltà d. BolOllno dal /1/ 6 011280, 
1lI~=. N~ra d. ~ Fuoh, Bologna, Ed Alra. 1975 (ed orlg. Berlon. 19101, p 174- 175 e, plU 

, lIOI.Al MI\Jtl""lKA. V" RI<'OIIf'de. Popolo loon 1228 In BoJOSfla In &Mlll'I'rPln 
tammu",/aJe . 8e1/ .... ~ _, ' Grbc. be . -~ 111m ./ ..... ~nltchen unii deultchen Millelol/er /106m Keller lum 60 
~ ~ rrtt<1!t l'OIINITIf'n &liulenll~n und &hulem. acura dJ Tholi"LM ScharlT e Thol1Ull 

• MUlUtn, Wll%mann Verlag, 1997, p 49--63 
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bolognesi, redatti proprio ~ntorno a1 12~8~30.1 Ma verso la metà del 
secolo il processo di evolUZIOne delle Arti SI arrestò: la Partecipazio 
diretta aDa lotta politica e il coinvolgimento ne lla gestione del pote: 
pubblico resero infatti necessario fissare il numero delle Arti in ma. 
niera definitiva dando così origine a quello strano assemblaggio di 
mestieri tipico delle associazioni bolognesi di età comunale. IO Le s0-

cietà delle Arti, così organizzate e rappresentate, si ponevano dun­
que come punti di coagulo obbligato per quei mestieri affini cui veni. 
va eventualmente riservato il ruolo subordinato di membri. 

U numero delle corporazioni - fissato probabilmente già dagli anni 
Trenta del Duecentoll

- trovò una precisa definizione negli Statuti 
cittadini del 1250-67 che conservano l'elenco delle ventuno società 
d'Arti riconosciute: beccai , bisilieri, callegari , calzolai , cambiaton, 
cartolai, conciatori e curioni, cordovanieri, drappieri , fabbri , falegna. 
mi , linaioli, mercanti , merciai, muratori , notai , pellicciai nuovi, pelo 
licciai vecchi, pescatori, salaroli, sarti . I ~ 

Un assoluto divieto all'associazione veniva invece ribadito per gli 
addetti al vettovagliamento e ai trasporti : erano le SocIetà pro/bltl ~ 
come ha voluto denominarle la Fasoli - , Il le CUI attività erano troppo 
importanti per la comunità perché fosse loro concessa una pIena au· 
tonomia." Un divieto 81trettanto tassativo riguardava anche i mestieri 

• 1'IIU.I I pii! anuclu atalutHb rorpornlom bolognell nmU h el .ono IUItl tdJtlln A. G ti taL 

5UJJuh Mllt l!Ondò rkl popolo dI BoIopa Il Som1d cklft Arti. Roma. I ~ltl,llo lI.OnDII JIIf il 
M. Evo. 1896 (Fonll per la atona d ·ltalla . • ' 

IO C Ft.!nJ, lA romPtJ8nu rkl/t art. elt , p 42 a differenza d('lIe IOCII"Ù dt-lie AnIII·1r 
rompagrue delle arti, che avevano gij I loro 8OC1 In lutti e q uallro I quartlen e pel'ClÒ b l'IW'f" 
tentavano glIl., restarono quante erano, perché non vollero d 'Vld('1'(' oon n!'MUIlO I Iorodlnludi 
parteclp!ll.IOne pohtlca e lo Statuto generale _ che ~ In IIO mlna dell(' oonqu l~t(o popoIan dr! 
venti>nruo 1228-1248 - VIeta "'1'. ' amt'nle la formaz ione di n uow Socoetia .. 

" Cb SUitUli PiÙ anllchl nmlUlI lOno quello del Sarti del 1244 , d ('1 ('nmbl8lon de1 1245.diI 
FalegnaQlJ e del Muraton del 1248 (cfr G t'AllQu . Cotoloso tll'f('nlllt'O degli ./lJIull btJIorI.!l 
f071tTl'011 litll 'Art:hn·w di Sia/o di Bolog" o, Bo logna , Zaniehelh, 1931 f 8lbhol~ dt 
. L ArehlilnnasIO_, .eroe Il . 41 L 

>J Sta/Utl di BoIOIf1Ul dal/'IUi"O /24$ o//"O"M /267, a cura d i LUII{I Frall. 3 VQI, ~ 
~ Tlpog .. u ... 1869-1877, voi III , P 451-462 

" Cfr C FUJU, lA romfXll!n u rklll'orl. Cl t , P 24.29 
c ~,;A qUet1Q dJVleto erano afuggate tM!! categon e di a ddelll al \'('tlO~UlffIento urto.no. aot 

I •• i,. , PfKivendob e I saJaroli o mercant i d i MIe e dI ctU"nl Mla le J\or le motIva''''''' dir 
~ POiUlo. questa eedUlllone cfr A I PIN', AllI' lKlI{IIU ckJJI' COIpOI1'U,"JII CII P 250' 
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legati 8110 Studio (miniatori. scrittori, riJegatori, stazionari , bidelli , 
ecc.), una fonte di reddito cosi rilevante da non poter certo essere 
messa in pericolo da interessi corporativi. Agli esclusi dalle società delle 
Arti si apriva però la possibilità di accedere alla vita politica iscriven~ 
dosi in quelle società delle Armi che, insieme alle Arti, governavano il 
comune. l

!> 

A! regime comun81e pose fine nel 1327 il cardin81e Bertrando del 
Poggetto, primo signore di Bologna. Con l'avvento delle Signorie le 
corporazioni persero ovunque la loro importanza politica e Bologna 
non fu da meno: il cardinaJe abolì le società delle Armi e privò le 
Arti di ogni potere politico confinandole nel loro originaJe ruolo eco­
nomico e di mutuo soccorso.16 Ma questo non fu del tutto un maJe 
in quanto libe rò, per cosi dire, le Arti da quella rigida armatura isti­
tuzionale a cui le aveva costrette l'impegno politico del .. popolo". Già 
in precedenza comunque la cr isi economica aveva convinto i Calle­
gari ad unirsi con i Calzolai de uacha. Ad essi, dopo la fine del co­
mune, si unirono anche i Cordovanieri , dando vita ad un 'unica so­
cietà dei fabbricanti di calzature. che si chiamò indifTerentemente 
dei Calzolai o dei Cordovanieri . Si riunivano poi in un 'unica socie­
tà i Pellicciai vecchi con i Pellicciai nuovi , mentre scomparivano del 
tutto i Linaioli , confluendo nei Bisilieri . Alla scomparsa di aJcune 
società faceva però riscontro il formarsi di nuove corporazioni , quah 
quelle delle Lana gentile. dei Barbieri, degli Speziali e dell 'Arte della 
seta.17 

Dopo un brevissimo governo popolare e l'affermarsi della signoria 
di Taddeo Pepoli (1337), Bologna attraversò un periodo estremamen­
te tormentato e turbato da profondj sconvolgiment.i che vide il conti­
nuo avvicendarsi di nuovi governi , dalla signoria Pepolesca (1337-50> 
a quella dei Viscont.i (1350-55), dall 'O leggio 0355-60), alla Chiesa 

>J Cfr A I l'l'OlI, Problemi dl'm4IIrafiCl boIog"I'!1 del DUI'Cl'"to . • AIti e me morie deUa Depu. 
latlOne di flonll paina per le pro\',"~ dI Romagna· Id'ora In poi AMRl, n ., XVII·XIX, 1966-
68, p 147.222 

IO Cfr t.wrrr" COM( IO, 1/ rordllWJ ItgoJo 8trl'Wil,W del PtJggetto In Bologna f 1327. 133-1 I, 
·MIR·, .. III , XXIII , 1905, P 85. 196, 456-537 

G . 'A,.-.ou" lA rom~",1' litl/I' MI Clt , p 5O-b4 
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0360-76).18 Il XIV secolo segnò in ogni caso una netta decadenza per 
la città. Le ricorrenti carestie, la desolazione de lla grande peste del 
1348, le epidemie funeste del 1362 e 1374 e la crisi deUo Studio, ri. 
dussero &Iogna - un tempo "metropoli .. europea - a centro econo­
mico, demografico e politico di importanza solo regionale. Le Arti per­
sero col tempo ogni peso politico ma furono finalmente libere, come 
si è detto, di dividersi o aggregarsi in base alle mere esigenze legate 
al mestiere o a1Je contingenze economiche. 

La rivolta del 1376 pose fine a Bologna al governo dei vicari pon­
tifici.li Ma il "secondo comune .. che s i venne a instaurare dopo tale 
data ben poco assomigliava al primo: la nuova autonomia del comune 
decretò sì una ripresa dell'importanza polWca de lle corporazioni, ma 
di fatto il potere passò dalle mani dei vicari pontifici a quello dei rap­
presentanti dei quartieri cittadini, in pratica al patriziato urbano. Alle 
Arti spettava solo di eleggere i massari che componevano un collegio 
che affiancava gli Anziani. U nuovo regime comunale e la ripresa vi. 
talità politica deUe Arti costituì comunque un momento importante 
di ristrutturazione di queste, che si r iorganizzarono su basi più ra­
zionali e più rispondenti alle reali condizioni economiche del tempo. 
Gli Statuti comunali del 13761lO 

- che non sembrano avere sancito 
nessuna modifica sostanziale alla legislazione precedente inerente le 
corporazioni, tranne forse un accentuato conlrollo statale, speclalmen. 
te sull 'attività dei cambiatori e degli oreficill _ inn81zarono a ventisei 
il numero delle Arti riconosciute ufficialmente e ammesse al CollegiO 
dei massari. Esse erano: barbieri, beccai , bisilien , bombasari , calle-

" Sulle I tgnone trect'ntellche bolognl!tll Il dlllpone tut tora di UlUI bibliografia un po' datlUt 

NK'OOI.O Rooouoo, Dt:aI romlm~ allo algrumo Soggw l ul gm.'t'mo d, 7bddto Pt,poI. In BohigM. 
&Iogna. Zamchelh. 1898, Lt.'10 SICtHNOU1. w l 'lf"ono d. GIQI.'OJlfU do OleggIO In BoIoKno ( /355-
/3601. &Iogna, ZarucheUi, 1905, AlAv<-o SoJwt!UJ. Lo "srnmo d. GlOl'OlIlI' V.sn.ml. o BoIOfIIO 
e k . /I.t ",/mUli" 0011 lo T(l«Qt\CI . Bologna, Zanlchelh, 1902. OIU'3T~ V A..,<("INI. Bologna rkllo Chlt-­
tu (~~13761. -AMR _. 1_ JII . XXiv, 1905·6. P 239-320 , 508--552. xxv, 1906-7. P 16-108 

O V""'ON1. La m'OlIo rUl &u,sM8. al goc't'l"1IO rUl l'.mn dello Ch'«lJ ( /376-13771. B0lo­
gna, Zaruehelh. 1906 . "'., 

6,1 .tatutl, detti del 1376. ma emanati di fatto 11010 nel d.cembre del 1378. cfr Gb 
:.:::' ~ Cornu ..... d, &u,sno rUgl, Ollrl! 1352, 1357, 1376. 1389 (l.lhn 1 !fI1. acUrl di \ 'a!enfl 

, Josna. ~tazlone di atona patna per II' proVince di RomagNI, 2002 IMOIlulDtllU 
!&tOna. lerW pnma. Statu~ ). lom. 1.11 

" CfrCF , _ 
.... ou. ur ~n~ ckll~ 0111 eH • p 54 

• 
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. al lai cambia tori, cartolai, conciatori e curioni , fabbri, fale-
gan,c zo , ' di . . . 

. , na biseUa, lana gentile, mercanti panru, merClftl, murato-
gnaJm, a . . . . . sal ti . 
. . orefici pelliCCI8I pescaton, quattro arti, aro, sarti, seta, n , notru, ' ' ,. " speziaIi, strazzaro 1-

2. Il ricostituirsi del comune nel marzo 1376 e il successivo rientro 
11377 sotto il dominio «eminente .. de lla Santa Sede, che però assi­

:rava aUa città una larga autonomia, fu l'occasione per il formarsi 
delta corporazione delle Quattro Arti. Tale corporazione s i rivela su­
bito per una formazione asso lutamente «artificiosa .. e frutto di un 
compromesso, come aveva già notato Gina Fasoli ,23 che ha posto giu­
stamente la creazione di questa società ne i mesi intercorrenti tra la 
fine del 1376 e l'aprile del 1377 .2-4 Creazione "artificiosa .. , ma di cosa? 
Le Quattro Arti - ma se andiamo a contare bene erano poi cinque 
(sellai, guainai, spadai , scudai e pittori) - rappresentano una sorta di 
creazione a tavolino di una corporazione i cui membn - accomunati 
da interessi comuni e caratterizzati da mestieri affini e contingenti -
vennero raggruppati tra loro. In epoca medievale avveniva frequen­
temente che molti mesLieri , non riuscendo a costituire una corpora­
zione autonoma, si unissero ad altre arti collegate ad essi solo di ri· 
nesso per l'uso delle stesse materie prime. A Firenze, ad esempio, i 
pittori erano iscritli alla corporazione dei Medici e Speziali, compren­
dente medici, farmacisli , merciai e mercanti di spezie - i Quali ultimi. 
appunto, vendevano anche la materia prima per la pittura, cioè i co­
lori.- Queste associaz ioni " forzate .. furono anzi una caratteristica di 
quelle città comunali , come appunto Bologna, Firenze e Perugia, dove 
le corporazioni prendevano parte 81la gestione politica e dove il loro 
numero era stabilito tassativamente dagli statuti cittadini . Le Arti più 
antiche, una volta affermatesi nella vita politica, divennero gelose 
custodi dei diritti acquisiti e accan ite avversarie del riconoscimento 

: ~IVIO di Stato di Bologna ,d 'ora 'n poi ASSol. $Ia/ul. /376. ( 27r 
.. rrC FA:!OU. L.rromNn~d~lIt onI C,I . p 6 1 

CI Ul :ta la .. dedu~ dalla IOtto.cnl,one del notlllO 11\ calce allo ltatu to che Il pubbh-

• ....... W 1994 (ed ~'U,()1l., /I mondo rhgt, on •• I. MI RII.GKI~nto /WrtnlIllC. Roma. CaJ'OCCl. 
CJni-. l..tlpz." 1938), P 357 
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di nuove corporazioni che avrebbero portato ad un inevitabile allar. 
gamento delle rappresentanze e ad una conseguente riduzione del 
potere delle Arti più antiche. Là dove invece le Arti non ebbero un'au_ 
toooma vita politica, ma furono semplici associazioni di mestiere _ è 
il caso di Milano e Venezia tanto per citare i più famosi25

_ il numero 
delle Arti non fu limitato e quasi ogn i mestiere polé dare origine ad 
una propria corporazione. 

Ma per tornare alle nostre Quattro Arti sarà interessante notare 
come la denominazione non fosse poi così artificiosa e originale quanto 
parrebbe, trovando un precedente nella Uniuersitas quatuor orlium 
pisana deI1254 .Z1 La società di Pisa appare tuttavia diversa da quel. 
la bolognese - e, se vogliamo, ancora più si ngolare - daJ momento che 
essa radunava mestieri tra loro estremamente eterogenei: notai, la. 
naioli , fabbri e cuoiai , 

La consociazione nella società deUe Quattro Arti bolognese tra set­
lai, guainai e scudai non ha bisogno di molte spiegazioni e si compren· 
de facilmente quando si consideri che quest.i lavoratori erano di fatto 
accomunat.i dall 'uso deUo stesso materiale, iJ cuoio.;QI I sellru facevano 
le selle, gli scudai rivestivano e decoravano scudi di CUOIO e di legno, 
mentre i guainai avevano una produzione abbast.anza variegata che 
spaziava dalla fabbricazione di guaine, foderi di pelle, maniCI per spa· 
de, daghe e coltelli, alla fattura di valigie e botti di CUOIO, frecce et olia 
sllamenta,a Per i pittori la motivazione non appare altrettanto e\l' 

• Sulle oorporu,om mdane8l. cfr Colleg' profe"UJrlof, e rorporo.:UJ/II d. orl. , MnI/61 
ddlG wn:/1I0 M,I""o, catalogo della moe:tra a cura di Catenna Sontoro, ro.hlano, Ente ?Iam!<'­
BUU10ru M,lanem, 1955, PAntWA MAL~O~'l, RU'I'rrh" ."lIe on. ""/011'.' fro ,I XlII, .1 Xi' 1f't'OIo, 
III EAo, Ero!wnll(J t pO/,(u:tt /lello Lomoord,o me(l,el'O/, /Jo lkrllflmo o M,/ollo fra XJ/I t ,\''I' 
7""0' Ca'lI11ermagg.or'(!, C"baudo ed, 1994, P 207·228. Pl'r VeneZia, Clm .... ' .. ' M(\,n,W, 

capll%n d,II, art. l't'/lel'O/le dalle or'g"'. 01 1330 Romll I.tltulo .10.,CO ,uahano per d 
Medioevo. 3 voi , 1896-1914 (FontI per la sto"a d'luaha. '26-281" ~M.~\l' Bill ~ru<), MI t mnht­

;~ ~= /If'~MtdlOtloo, /lf'1 R"'lJIClnle/lIO, VII: ... nza. N"n I~UI. 1981 , R,nlAlUl M~U"~' 
p 1&+1 o( fll~ Stole 0rId Soclf'l,v '" tlle 10llilue durft , -StudI "('I1('lllIn'-, n', 3-1. 19!1I. 

Il On~\'10 S .... 'iTI, Rl«rr/lr .ull'lO/arnl/o o Pt$o tro II .rroIo XIII e ./ ~o X/\'. 8ol\tlù/lO 
IIlOnoo ])IlarIO', XXXlIi ·XXXV 1964~ p 134-136 

• Sulla la ' ". ' __ L \lInlZlOne del CUOIO, d'r /I CUQ«) t le pellI III TOk'(Ino prodUlWtle e ""rroW 
--nwd_ e 1If'i/'rIo rrwdr • T .. mo •• CUI1l di SerglO Ce"'IOI, SIIn MlOllIto, 1999 

lpl mUlUl.lOnt 
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Ma se ci liberiamo dalle categorie moderne che identificano col 
dente. . ardi . tlo . 
termine .. pittori .. i grandi maestri ~ ~ .amo plU s~ a qu~Sti 00:-
.' i qua1i più modesti lavoratori mtentl alla decorazIOne di armi, 

t'J!lan . di d di 'al di selle cassoni nuziali , drappI, ban ere, sten ar e quant tro 
~ ~te a1'I'arredo urbano e domestico, appare evidente e motivata 
!nere .,..... . 30 
l'associazione del pltton COI sell8.1, gu8.1n8J e scud8.1. 

L'unione di queste arti non fu comunque una creazione del tutto 
ex noUO sancita dagli Statuti del 1376 ma si basava su una lunga tra­
dizione di consociazione di questi artigiani all ' interno della corpora­
zione più antica e numerosa de i Calzolai de vacha.31 Con le ProVVL­
gioni e patti tra lo società dei calzolai e dei sellai del 129132 i sellai, 
infatti , pur conservando i loro statuti particolari , si erano uniti ai 
Calzolai de uacha e nel 1319 li avevano imitati anche g li scudai assie­
me ai depictores cum pennellis, tauolaçariL et cunçatori curiorum ad 
incurandum scudos et tabulacios de curamine,33 seguiti poi anche dai 

guainai.S4 

L'unico anello debole della catena, la creazione realmente artificio­
sa. sembra dunque a questo punto essere costituita dal solo membro 
degli spadai, i quali non erano però, come si potrebbe pensare, i fab­
bricanti di spade, ma solo i rivenditori, gli aggiustatori e i rifinitori di 
spade.- Come le arti precedenti, anche i forntlores spatarum si aggie­
garono nel 1319 8J Calzolru de uacha'J6 e costituirono una parte Impor­
tante e rappresentativa all 'interno di tale Arte tanto da poter aspirare 

• M WN:'UlMGu.,1I "UHldQ chgll orll." Clt , p 145·265. 
li L. lendenlll del Iavollltor, del CUOIO e della pt'1J ... Il rlurursl m un 'umCII IIrte al ebbe, oltl'(> 

che I 1:Io1ogna, IInche Hl altre CII ti. ad e3f'mp'o Il '>1l1li do"e ~l formò unII BUpefllrtC Il t'\n 
IIdmmno le ·Sette mi dt"l CUOIO- Cfr ~1ARo. -o 'f A.."GIIER()~I, Nole ,ull '",d".'no rolltlllno o PI$(J 
ntl ~td.oroo, In II (11(110' /e ,x:1I. 1/1 ThINlllo cII, P 51-70 

Cfr Statull redllttl nel 1291, scntt l nel 13HI con IIddlllom del 1312·14 \ASBo. CapI/OliO 
rkI Popolo, Art. tArm., buaUi VIII , Stolu/t dtUo .oc-lttlÌ dtl CoùoIOI), I seJlw 81 definllll.,'()no qUI 
'/IIt~m ~It/O/ .. m/zolonor"'m de ('0<:110 

Popok, Cfr G .'ABOU. COlalogo de«nll!too deglI Siolui. HolOlfru'lii Clt., P 60, ASBo, CopI/OlIO del 
.. ,Art., Arm •• bulla V. N/t dtl COflJOiOl, dalfltl 1318 .. 1327 

:;80, CGpllona dtf lbpoIo, M, e Antu, bwta V. SloJull dello -.rle/d IMI gUO'IUII, 1319 
quelli ~ ~ un caeo che I piÙ antlch, ltatut, dt"lIa lfOC,elà degh . p .... hu checllOno pervenuti, Cl(l@ 

at, ~~ Inno 1283 {edlt, ,m A. G\I 'nt:NlI, S/olul. thlle .oc-It/d: ckf f'opoJo. Il Soclt/a delle M. 
411 P Lo .... _ -3511, altt'mmo l _p. I 'ooe -..ocW(JJI orl •• forllllUnlm JIfJOd~m· Il quella -a(ICU'tOl 

" ' .... "'Iorvnt 'POdon.nt ....... "'" ' I/(Ino del Pbpolo, M. t Arm., bu.tala V. Alli dn CallOlo., 1290 
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. di ministrali.S'l Nel 1378, dopo la ricostiluzione del COmu-
alla canea - . art ' d' li S dai si presentano pero di nuovo come e In lpendente, in 

ne,:o :rtanto di darsi un proprio statuto presentato all 'approvazio. 
gra, d la 19 agosto 1378.311 Allo statuto venne allegata la matricola nem a . . . 
d · ' gli spadai che troViamo m essa, per un totale di 47 nomi el SOCl, ma ..' 

gli l ss,' che vediamo poi aggregati alle Quattro Arti . Come SpIe-sono se .. 
la anomalia che a suo tempo, trasse m Inganno anche la gare ques • 

FasoIi1" 
L'assenza di fonti documentarie intermedie lascia spazio alla ror­

ulazione di alcune ipotesi. Con il costituirs i del .. secondo comune. 
~el marzo 1376 si venne alla decis ione di nomina re una commissione 
incaricata di redigere nuovi statuti cittadini. A tale scopo nell 'aprile 
del medesimo anno gli Anziani nominarono un comitato composto da 
Francesco Ramponi, Antonio Preti , Sante Da nisi, Andrea dei Buoi, 
Nicolò di Zapolino, dottori di legge, e da Andrea de USberlIS, France­
sco Talamaci, Giovanni Bargellini e Jacopo SaJomoni , notal, con l'in· 
carico di rivedere i vecchi statuti e prepararne de l nuovi in esecuzio­
ne del mandato ricevuto dal Consiglio generrue. True mcarico fu rin· 
novato dagli Anziani del marzo e aprile 1377, nonché dru gonfalome­
ri e ID8ssari delle Arti che avevano assunto, nel frattempo, il governo 
dopo il tumulto popolare anti·aristocra tlco e antl-fiorentlno.'" SI n· 
mise pertanto mano a quegli statuti che vanno sotto la data del13i&, 
ma che furono pubblicati solo nel 1378, dopo una nuova reViSione 
ordinata dagli Anziani del dicembre di quell 'anno.4t Gli estremi cro­
nologici che riguardano la na scita e il repen tmo scomparire della so-

• lina dulX*llOne p~nte nello 'Ultuto del ColmI del 1341. l'' nblW'" poi nel 134i>. 
·'bohva che I ImlU5ln.li deU·Arte dove.ero _~ quauro t~ cal'Clhu l'' uno '!*,-'M11l1 alts­
II&IUA con un IM'lWo. 

• ASSo, CopIltuIo dd A.pnlo, Art. e ArmI, buala VIII . a)dl .... m,mato n 19 a::at-

• /li el 193 1 la r-Ii. trattando dello .... tuto delll" Quattro ArtI CM qUI p~ndJamO)/I 
denwone, tcn'""'- ·SUotull -.:nUI dopo Il 1378 anno In ali'" .ped-n l'OIutun-ano u.D'" 
bro deIl. tooet.lt de!. Fabbn, l'''~ Ilalull ~ropn. ICoIalOSO dncnJln"O dcRt.I*J/lI:;' 
p 531. IDa poi nel 1936" COi ' tGiEva _ ImIpre però equlvoarndo . In qu~o modo Gh.

S dw In _Ila ~ delle Quattro ArtIlll'ovlamo _ 101"10,.1 __ ipPd'I CM nft 13, .... 
.. C lo al fabbn. ILt cun!pG6>lw ddk Gl''' al _ p 61 e no ...... ('.ome" f detto I JOO'­
mwce idl!a1Jr:J.. -.:nltl oI.lrM.utto neUe due maln<.'nle con lo ~~ (Ird1M 

• O \"'-~1. La """10 <in ~ at ,p 62.~ 
"'n.p 21.-'1 

La Società delle Quattro Art.· di &fogna 
,o, 

, à utonoma degli Spadai e la parrule la formazione della società 
clet a fi ' l' il 1376" ' l 3 l li delle Quattro Arti vanno rulora Issati tra apr e e I ug ~ 
del 1382,43 giorno dell'approvazione dell~ statuto delle Quattro ~1. 
Ma è possibile circoscrivere anc~ra megh~ qU,e~to l~. ~ronologtco. 

Il termine post quem dell 'aprile 1376 SI puo mfattl gta spostare ru 
marzo-aprile del 1377 quando, col secondo e definitivo moto popola· 

re, il governo di Bologna tornò in m~o alle f~r~e ~igi~ali che~ ~ul 
modello del .. primo comune .. , favonrono la rlVItall zzazlone politica 
delle vecchie corporazioni, con una loro conseguente ridefini zione 
associativa. A quesle punto sellai, guainai , scudai e pittori si stacca­
rono dai Calzolai de uacha e decisero di formare una corporaz ione 
indipendente, le Quattro Arti appunto, pronta a darsi propri statuti 
chiedendo aiuto in questa operazione ag li s tatutari de l comune (lO 
aprile 1377).oM Contempora neamente, e sulle stesse pre messe, anche 
gli spadai si erano separati dai Calzolai de uacha costitue ndo una 
corporazione autonoma che aveva poi fatlo a pprovare propri statu ti, 
come si è dett-O, nell'agosto 1378.4$ La mossa politica però - non sap­
piamo bene per quali motivi - non riuscì; qualcosa dovet te andare stor­
to. Gli spadai non riuscirono a fars i riconoscere come corporazione e 
la loro società non venne inse rita nell 'ele nco de lle Arti appr ovate 
ufficialmente dal comune di Bologna. È a questo punto qu indi che gli 
spadai corsero ai ripari e cercarono possibili alleat i nei colleghl d i u n 
tempo, i membri delle Quattro Arti, anch 'essi staccatisi dalla corpo· 
razione generale de l Calzolai. Le Quattro Arti, che e rano allo ra anco­
ra inl-ente alla formulazione de l proprio statuto, decisero di accoglie­
re gli spadai e questi , forti e <.:ompa tti all ' interno di una associaz ione 
ancora in fieri , riuscirono ad acquis ire u na posizione di premi nenza 
in seno alla neonata socie tà. Lo statuto che pubbl ichiamo ne è una 
prova. Delle 60 rubriche letali che compongono delto statuto, infa tti , 

.. Data dtol pn mo molo dI rivolta bologneee 

.. Vedi il letto dell'apPl"OVuKme In Ap .. ndlCe alla fine dello .latuto 

.~ , 

ICallalOne CI'OIlOlogJca di qUe4111 a~llIml'nll III ~I rIcava proprIo dal 1",,10 di al"pro~a­:= dello '!aIuto del 1380, ICrlUo dal nol.a.io Atbenco di Ellnchelto l...ambertml hedJ Appt'n-

Viii: 1.o""'tuto deglI Sj'I8(I& del 1378 ~ medllo IASOo. Capi/ano thll'tJpo4o. Ari ... . -\!"ml. buJlla 



102 

23 sono queUe generali e valide per tutti i membri , 4 riguardano i 
guainai, 4 gli scudai e pittori, lO i. ~"ai ~ ben 19 gli spadai che ripren_ 
dono praticamente In toto e quasi inVarIate le rubnche dettoro statu­

'" del 1378. 
Si era detto prima, forse un po' scherzando, che le Quattro Arti a 

ben contare erano cinque - una sorta dei tre moschettieri di Alexan. 
dre Dumas, che poi scopriamo essere quattro - e questo si Spiega pn; 
prio con l'aggiunta, all'ultimo momento, degli spadai. A questo punto 
i giochi erano fatti, ma per poter rientrare nel numero di quattro - ne­
cessario forse per garantire un'equilibrata rappresentanza dei mtm· 
bn negli organi di gestione della corporazione - si decise di accorpare 
fra loro scudai e pittori che avevano un basso numero dl iscntti.4Ii 

Nello statuto che pubblichiamo appare comunque f'vidente che i 
pittori occuparono inizialmente, all'interno delle Quattro Arti, una 
posizione tutt'altro che rilevante. Nel giro di pochi anni - e qw l'aper­
tura de1 grande cantiere di San Petroruo nel 1390 deve aver gwcalO 
la sua partet~ - essi riuscirono però ad affermRn:i1 all'interno della 
SOCIetà e nella matncola del 1410 la lo ro presenza numerica e gli. 

seconda solo a quella dei guainai _ I pitton aumentarono così plogeE:S 
SI\'8.Illente d'importanza fmo a quando nel 1570 SI staccarono dalla 
SOCIetà delle Quattro Arti, che da allora si chiamò, appunto, delle Tre 
Arti, Dopo una bre\'e parente51 dJ umane con i Bombasan, nel 15 
I pittori costituirono un'arte autonoma i cui primi statutJ sono del 
1602 0 Poco più dJ un secolo dopo, nel 1709, la Societa dei pltton 
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raticamente si sciolse, dato che la maggioranza di essi confluirono 
~ella più prestigiosa Accademia dell ' Istituto o Accademia Clementi­
na su imitazione di quell 'Accademia di S. Luca romana che accomu­
na~a i pittori con gli scultori e gli architetti.5O 

3. La corporazione delle Quattro Arti ha lasciato una produzione 
statutaria non eccessivamente ampia, che comprende per il periodo 
medievale solo tre statuti e una matricola tutti inediti e conservati 
nell'Archivio di Stato di Bologna. Gina Fasoli datò due di questi sta­
tuti - sulla base deUa data della loro approvazione - al 1382 e al 1442, 
mentre per il terzo l'indicazione delle s tudiosa era: ",Statuti scritti dopo 
il 1378, anno in cui gli spadai costituivano un membro della società 
dei rabbri , e avevano statuti propri ».&! Trascurando l 'inesattezza del1a 
studiosa, di cui abbiamo già detto, riguardo all 'origine degli spadai, 
che si è visto dapprima confluire e poi staccarsi dalla corporazione dei 
Calzolai e non da quella dei Fabbri, rimane valido il terminepost quem 
del 1378. Siamo di fronte quindi a due manoscritti quasi coevi che per 
comodità chiameremo statuto A quello .. datato .. dalla Fasoli al 1382 e 
statuto B queUo senza aJcuna indicazione cronologica. 

Il manoscritto A membranaceo, mis ura mm. 342 x 230 ed è com­
posto da 16 carte che riportano, alla fine delle rubriche statutarie, la 
matricola degli iscritti alle Quattro Arti . 11 codice B di contro, grafi­
camente più elegante e ricercato, nonché impreziosito dalla miniatu­
ra del capolettera iniziale, misura mm. 367 x 248 ed è costituito da 9 
carte e manca della matricola . L'ultima carta risulta però tagliata e 
si può quindi ipotizzare che anche B conservasse all'origine la matri­
cola degli iscritti - probabilmente miniata _ e per questo andata per­
duta, o forse rubata, nel corso del tempo. 

Entrambi gli statuti risultano essere delle copie. Nello statuto A 

,,, • Pt!T!., venLl\ una Soc,etA de, p'lIon cont inuò ancora fld es,~tere Pl"r qualchl' anno Il.uo 
uno m, 1'1) ~ oord I 

dtLltal n nto ne 112:.! e Il nome della Soc'l'tA continull ad _re Unlto Il qlll'llo 
ttJmt :: -oompagllle_ '!nO al 1742 In OIC"I C8aQ la Soc,età del pllton non dovettI' attendo're. 
GI"b.'Nl ~!., IOppl'l! 7 '''ne. l'arrwo Il BoI0frll8 delle lruPPI" napoleoruche crI' G,\;.rPPt 
k LV ~ 1,,::"oboIIIkIlO ('1110 di &,,1"1("0. ti \'01 , Bol0(rll8. T,pografla delle Scienze dI G.u­
r~' • <><>o-1873.vul ti . P 601' 151 

G FoUIlIJ, COIoJ,'/l'O dnrn//wo Clt p 63 
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manca infatti nella rubrica VIllla parola avere, che il copista non 8\"eva 

evidentemente inteso, lasciando uno spazio bianco e si legge invl!te 
in B. mentre in B le annotazioni marginali e le reiterazioni delle 
rubriche fanno pensare ad uno scrlptar che teneva davanti un model. 
lo da copiare. Il numero delle rubriche coincide sia per A che per 
8 _ sono in tutto sessanta - e il testo differisce solo in pochi punti. 
Sono però queste differenze talvolta minime che ci portano ad affer­
mare, con buone probabilità, che lo statuto A è più antico e precede 
sicuramente lo statuto B. Ma scendiamo più nel dettaglio. 

li manoscritto B riproduce quasi sempre il testo di A ma vi aggIUn­
ge rucune precisazioni degne di rilievo: nella rubrica X di A (XI di Bl 
a proposito delle adunanze del corporale, B precisa che ci devono es­
sere i rappresentanti di ogni arte. La consistente multa di lO lire 
prevista in AU per chi offendeva il massaro viene abbassata a solo l 
lira in B,53 ma in compenso il massaro la può infliggere dtretìamente 
senza aver l'obbligo di costituire una commiSSIOne apposita, come 
previsto in A. In B è poi inseflta una rubrica (VI ) assente del tutto in 
A, relali\'8 al}'ammi ione societana del forestiefl che JX»'sono lSCl1' 

versi dopo aver pagato l'elevata cifra dl 20 hre rateizzata m pagamenti 
semestrah di lO soldl. Per i lavori degli scudru e l'uso del CUOIO li 
manoscritto B precisa ulteflonnente I tipi di cuoio da usare e quelli 
prOibiti. 

Anche il caJendario delJe festività da rispettare subisce quaJcbe 
modifica nel passaggiO tra A e B; così IO B è riportata la festa ID San 
Sisto vesco"o in data 6 agosto. Si tratta dl SI5to n papa martmzzato 
il6 agosto 258 al tempo deU'imperatore Valeriano: un papa matUre 
dunque il cui culto era fortemente legato al papato. Questo CI porta a 
pensare che B sia stato scritto in un peflodo IO CUI a Bologna era tor­
nato il dtretto dominio pontificio ed essendOSI que~to fatto venficato 
nel 1403 col cardinale BaJdassarre Cossa, si potrebbe ipotizzare una 
datazione di B entro il primo decennio del '400, cioè tra il 1403 e d 
1410 (data quest'ultima del uber Malrlcularum di cui 8\"T'E'mO ()CC!i-

Ta.,. l. 

• 

Statuto delle Quottro Arti del 1380. AN:hivio di Stato di Bologna. fondo Co­
piUma del Popolo, serie Sot-u·td d 'o rtI f' anm, busta X. c. Ir 
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Tav. 3. Rel iqul8rlo del capo di San f\>lron io, 
opera di J acopo da R08NO, smalto 
( 1380), Bologna, Museo di Santo Ste­
fa no 

Tav .. Parucolart" raffigurante lo s lellmlll 

della SocletA delle Quattro Arti (foto 
gentilmente formta dal dott Franco 
Farandal. 
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sioneru dire qurucosa più avanti). A conferma di tale ipotesi si potrebbe 
anche osservare che B riporta la festa dei S8. Vitale e Agricola, che 
invece A ignora, forse perché intenzionato a dare maggior lustro alla 
figura di San Petronio che il .. secondo comune .. aveva scelto a protet­
tore dell'autonomia cittadina, ma proprio per questo non particolar­
mente gradito al dominio pontificio. Stabilito dunque che verosimil­
mente lo Statuto A è il più antico, oltre ad essere anche il più compie­
ta dal momento che riporta la matricola, si può procedere Ofa all'ana­
lisi specifica di questo e stabilirne, se possibile, l'esatta datazione. 

Nella sottoscriz ione del notaio AJberico Lambertini , in calce al 
documento, si legge che le Quattro Arti, trovandosi in difficoltà ne lla 
compilazione dello statuto, in data lO aprile 1377 si erano rivolte agli 
Anziani perché gli statutari del comune li aiutassero nella «COrectLO· 

nem et mutatiollem .. dei loro statuti . C'è da supporre quindi che esi· 
stesse già allora una prima bozza slatutaria - e questo a conferma che 
le Quattro Arti erano nate già prima dellO aprile 1377 _.M Lo statu· 
to venne approvato definitivamente il 3 luglio 1382. L'aver delimita· 
lo l'arco cronologico della redazione dello statuto a soli cinque anni 
potrebbe già sembrare un risultato più che accettabi le se un indizio 
molto importante, contenuto ne llo stesso statuto, non ci portasse a 
individuare con esatta precisione l'anno in cui venne scritto. Tra le 
festività canoniche previste per il mese di marzo, il giorno 25 era tra· 
dizionrumente dedicato alla celebrazione dell 'Annunciazione della Vero 
gine. Nel nostro statulo questa festa manca! L'unico motivo che può 
spiegare una così grave assenza - che non possiamo pensare dovuta 
alla trascuratezza del copista trattandosi proprio della copia presen· 
tata per l'approvazione - co nsiste ne l fatto che nell 'anno in cu i fu re· 
datto lo statuto In Pasqua cadeva esattamente il giorno 25 marzo in 
concomitanza cioè con l'Annunciazione. Uno dei rari anni in cui la 
Pasqua cade il 25 marzo fu appunto il 1380. Con sicurezza quasi ns· 
soluta possiamo allora concludere che lo s tatuto della società de lle 
Quattro Arti venne progetta to ed iniziato ad approntare nell'aprile 

b '" 't'nue di qUNt.a boua .taluw.a .. nlr(l\"ano anche nello ItalulO ddirut.vo E nella 
ru ntlI XV .. parla di prnJIl"forum odo bonorum llrorum pruna nuu menl,onall 



106 

1377, materialmente redatto nel 1380 
1382. e infine approvato il 3 luglio 

4, Dopo aver datato all'anno 1380 lo stat 
veniamo ora ad analizzarlo in mani '. uto delle Quattro Arti, 

Le di '" era plU puntuale 
" SposlZlom generaliM relative ai nuovi soci deiJa ' 

stabilivano che per essere ammessi ali " l' corporazIOne 
, " a società 10sse n""" ' 

ciascun Cittadino o comitatino ese 'tar ' ...... "'ssano, per 
ubbidire al massaro e agli alt', ffircl, ledeffettlVamente il mestiere 

, rl u ICla I e lla soc ' tà ' 
qU~ta d ingresso pari a lO lire rateizzabi li ' le , e versare una 
Chi voleva aprire una bot'-ga d ' IO 10 soldJ a semestre,M 

"'" e Iventare ma t ' , però pagare l'inte ii ' es ro lO proprio doverli 
. ra c ra, entro il tempo mas ' d ' 

di~erenziate e notevolmente vanta . simo. I un mese,.Aliquote 
figh , padri e fratelli dei soc' h d gglOse erano IOvece previste per i 

. . I C e ovevano pa~. I 5 Id ' , nusslone alla socie'~ 61 l o ..... e SO o so I per I amo 
WI.. n questa tassa d " " 

tra immediatamente la tend . . ISCriZione agevolata si riscon· 
secolo a chiuders' , enza tipica delle corporazioni del XN 

, IlO sestesseeatr ti .. 
I~gi acquisiti. I figli, i fratelli e i ni 85. ormars l. 1O roccaforti di pnvi, 
difficoltà ad entrar IJ ' . ~tl ebbero infatti sempre minori 
l'obbligo di un pe eod°e d~rgan1Zzazlone: raramente si imponeva loro 

n o I appre d ' tat ' avevano modo di n 1S o con li pretesto che essi già 
apprendere l 'arte t I . 

tre, una volta dive t · . ra " e mura domesliche e inol· 
di 

. nu I esperti lavo l ' , ntrovarsi gli st ' ran I, avevano I enorme vantaggio 
rumenl! del m t ' -

statuto deUe Quatt Art. . es lere e una bottega già attiva. Nello 
ro I e IO art ' I 

dano i membri dei 'Ilo ' 'd p ICO are nelle rubriche che riguar· 
l', pl n e eglisc d ' b obbligo assai difIi u w, sem ra IOvecc restare costante 

, uso nella ge al '" d ner lUi elle corporazioni, di imporre 

• SlalUlorkllJ8Q -'b V 
. Pe~ , ·"r 

tlOo~r . un k'1ltO Il qUl'lIte CIfre l'' Il 
va I Un che II flIItema monl"tano medi • al a e altre P"-'Vllltl.' nello .wtuto, 8BriI ~nl,tuUO dio 
Un '~ :orrnata da 20 IOld, l'' l IOleio d':',td frotto d, unti r,fornlll dI eLol Cllrohnguo, oompon.t' 

d 
PP"*lmatovl del val,., e lla n (per cu, I hra rorn,polldCVII Il z.ro dtnan1 

eraz,onl" p.l ' re re ... " del boI Il' , )nodarlall" ' K_1T DR ' OIf'WW,fI l''pocadello.t.IotuLOQUlpl''l'JlOllIfOIIII· 
per I,IlUl ' '''' ""''''1'' -..anal, lIUl I nuota IIlVOratl~ CIII" ne lo 'tal u to cl t t.lodlllO del 131'6 chI" r,.ano 
mlelJtura. 3 I ... . un compe/1.110 d 3 ' 
IOld. IO dJ per la ' P'fICcatura d I IOldl per III roncalura del bUldo, li 1OId, per Il 
1"0 /;-~ ~ :ndemnua, 1'Idot1o a I .. ;~:;: Nlate l'' :.! III mVf'rno. 4 ..,ldl per la UlppalUra. 2 
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ai soci l'ingresso in società dei figli appena costoro avessero raggiun­
to un Limite d'età, stabilito a 14 anni.58 Non deve stupire un limite di 
età così basso. Risulta infatti che certi obblighi e certe responsabilità 
nei confronti della corporazione venissero assunti dai giovani proprio 
al compimento del 140 anno di età.56 La tassa di iscrizione per i figli 
dei soci era un vero e proprio pro forma - 5 soldi per la società, l sol­
do al notaio, 6 denari al nunzio, 1 soldo per il notaio della Camera 
degli Atti - mentre invece il socio che si sottraeva all 'obbligo di iscri­
vere il figlio poteva incorrere nella pena pecuniaria alquanto elevata 
di 100 soldi (5 lire),tIO L'ammissione alla società r imaneva tassativa­
mente preclusa a quelle categorie professionali (addetti al vettovagl ia­
mento e ai trasporti, personale collegato con lo Studio) a cui gl i statu­
ti cittadini avevano da sempre proi bito l' iscrizione ad una società 
d'Arti,61 Prerogativa essenziale per essere iscritti alla società delle 
Quattro Arti era anche l 'atto di obbedienza al massaro richiesto a tutti 
i membri, sia soci che obbedienti , Chiunque entrava nella società era 
tenuto infatti alla conoscenza e all 'osservanza degli statuti e il mas­
saro e i ministrali potevano punire, fino ad una multa di 5 lire, chi 
non a\'esse ubbidito,&:l 

Alle prime indicazioni generali e valide per tutte e quattro le Arti , 
i singoli membri della società aggiunsero ulteriori distinguo in me­
rito sU'ammissione, Gli s padai , ad esempio, prescrissero che chi eser­
citava l'arte e non era della società dovesse pagare al massaro 10 soldi 
ogni sei mesi e, una vo lta pagate le lO lire, se cittadini bolognes i, 
~te~ano entrare nella società senza spesa ulteriore, se invece fore­
stieri , dovevano versare una cifra di 20 lire;6.'l i pittori e g li scudai , 
d,al canto loro, proibivano aprio risticamente l ' iscriz ione ai forestie­
ri.' che erano ciononostante costretti a sottostare a ll 'Arte in quaJità 
di obbedienti.5oI 

IO Un'anal""" d"",,", Z h '" I ;'"" ...... , 10111"" ritrova Im c (' tra l ~àbbn (' 1 Cordovamen, menl re per 1 Me ... 
can I Im,tt d t I! tra portaLO a 18 fln nl · Re • S 1U'.C1, ~IOIII ~ mondo rkll(1l'Oro Clt p 186 

.. Iallilo dlol 1380, rubr XLIX ' 
Ili, rubr v 

• Ili, rubr III 
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Una volta esplicate le pratiche per l'ammissione alla società, i nuovi 
soci potevano cominciare a pieno t.itolo la vita corporativa, partecipa_ 
re alle riunioni mensili del corporale -l' intero corpus dei soci - e avere 
lo possibilità di eleggere o venire eletti quali ufficiali deU'Arte. l gra­
di maggiori della società, i vertici del potere a cui eTa affidata la ge­
stione dell'intera corporazione e la rappresentanza di questa, erano i 
massari e i ministrali. 

L'elezione dei massari , che dovevano essere due, avveniva due volte 
l'anno (dicembre e giugno) e la carica aveva una durata semestrale. 
All'elezione partecipavano tutti i soci e questa avveniva tramite un 
complicato sistema, detto ad brevia, che prevedeva dapprima l'estra­
zione dei nomi di 12 soci; costoro, divis i in quattro gruppi di tre, do­
vevano indicare 4 nomi di proposti alla carica. I 4 nomi venivano poi 
sottoposti a votazione segreta all 'interno del corporale e i 2 candidati 
più votati erano eletti a massari .~ Prerogative essenziali per i candi­
dati-massari erano di avere la cittadinanza bolognese (propria, pater. 
no vel avita vei saltim duarum ex CIS), di esercitare manualmente 
(propriis manibusl una delle Quattro Arti, di avere almeno trent'an· 
ni e di essere titolari di bottega.M I due massari si dividevano i com­
piti : uno si occupava degli "affari esteri .. e rappresentava le Quattro 
Arti nei consigli ristretti del comune per i primi tre mesi; l'altro prov­
vedeva agli .. affari interni .. della società fino a quando, scaduto il trio 
mestre, si invertivano i ruoli. Essendo quella di massaro la massima 
carica, chiunque avesse ricusato tale officio non poteva poi rivestire 
altri incarichi e doveva inoltre pagare l'elevata pena pecuniaria di lO 
lire. Dopo aver prestato giuramento, i nuovi eletti avevano l'obbligo 
di versare al massato uscente la cauzione, senza dubbio rilevante, di 
100 lire come garanzia di buona amministrazione dei beni della so· 
cietàe si impegnavano inoltre alla restituzione 11l toto di quanto avreb­
bero avuto in gestione durante il periodo del loro mandato.61 Il com· 
penso dei massari, che daJlo statuto sembrerebbe essere a prima vi­
sta simbolico (mezza Libbra di pepe e un quarto di zafferano),6/! era in 

• hl. rubr I 
• ILI. rubr xxxv 
.. hl. rubr VUI 
• h-I. rubr XJII 

Lo Socretil chI/e· QuottroArll · dI Bologna 109 

.. . alo dalla metà - o dal terzo - delle multe inflitte ai 
effetti nmpmgu ... 69 

. Li obbedienti, ai discepoli e 8.1 lavorantI . 
SOC;':!nPiti del massMO per gli ... afT~i interni ... erano ;ari ~ articola· 
'. iavano dalla gestione del bem della società ali esazione delle 

ti. spaz . d U . all' .. 
t ate alla custodia dei pegni e e e scntture, ammlnlstra-sueenr, ... 

. ne deUa giustizia, al controllo sul1a prodUZione del manufatti, fino 
~a nomina diretta di aJcuni ufficiali minori quali il notaio e il nun· 

'0"/0 Il notaio era una figura imprescindibile all'interno delle corpo­". 
razioni, la sua presenza era infatti necessaria ogni qual volta si proce-
deva alla stesura di un negozio della società. Costui era solito poi af· 
fiancare l'attività dei massari Lenendo nota di tutti gli affari riferiti­
gli da quelli e soggiaceva a multa in caso di inadempienza. Il notaio 
doveva essere cittadino bolognese, iscritto nella matricola della società 
dei notai e il suo lavoro era ricompensato con un salario di 2 lire a 
semeslre. Doveva obbedire ai massari e ai ministrali, con multa fino 
a 5 lire. Il nunzio rappresentava ovviamente il collegamento fra il 
massaro, gli altri officiaJi e i si ngoli componenti della società che in­
formava o precettava personalmente. LI suo compenso era, come quello 
del notaio, di 2 lire a semestre. 

Incanchi così onerosi e facilmente soggetti a interessi .. discrezio­
nali_ come quelli del massaro non potevano essere affidati dalla coro 
porazione ad un 'unica persona e così in molte delle sue funzioni il 
massaro era coadiuvato da altri ufficiali : i ministrali. Eletti od breVIO 

nella stessa tornata in cui venivano nominati i massari , i ministrali 
dovevano essere quattro (uno per ogni membro) e il loro ufficio dura· 
va sei mesi. Per chi rinunciava era prevista una pena pecuniaria di 20 

Id' 11 S? I,. mentre una volta scaduto il mandato, non potevano essere 
nelettl per sei mesi, come del resto accadeva anche per i massari .n 

I~ concomitanza all'elezione dei massari e ministrali erano poi eletti 
a1tn due ufficiaH, i s indaci , il cui (.'Ompito era essenzialmente di con. 
trolJo sull'operato dei massari uscenti. Questi sindaci infatti , entro 

·/t~,Nbr IV 
"1t1, Nbr Ili 
Il ItI. n.br Il 
" It,. Nh.- Ili 
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venti giorni dall'elezione, esaminavano e giudicavano se la gestione 
degli ufficiali uscenti era stata confor~e alle norme statu,tarie e, in 
base 8 questo esame, provvedevano poi alla condanna o ali assoluzio-

di IO ~ ne COS ro. 
I soci si riunivano l'ultima domenica di ogni mese. In quella occa­

sione il massaroaveva l'incarico di far celebrare una messa e far prepa­
rare una focaccia da distribuire tra i soci presenti al termine della 
funzione, retaggio forse di usanze passate,1~ ma sicuro simbolo di un 
rinsaldarsi corporativo.15 Per questa, come per altre spese relative 
all'approvvigionamento di materie scrittorie necessarie per redigere 
atti, negozi e libri vari della società, il massaro aveva una certa auto­
nomia fmanziaria , ment.re per affrontare spese più ingenti era neces­
saria l'approvazione del consiglio. Composto dal massaro, dai mini· 
strati e almeno da ventiquattro uomini - rappresentanti dei quattro 
membri della corporazione - il consiglio si riuniva generalmente con 
scadenze mensili e, dopo aver ascoltato le proposte del massaro e dei 
ministrali, deliberava in merito a ciò che riteneva più utile ai fini 
soc.ietari e prendeva le decisioni con il consenso di almeno la metà dei 
componenti.i& 

Riguardo alle condanne, le rubriche sanciscono chiaramente il 
potere discrezionale del massaro e dei ministrali . Erano costoro in· 
fatti che dovevano punire chi avesse agito contro gli statuti71 e ad essi 
spettava la riscossione degli introiti di dette condanne. Se non lo aves· 
sero fatto era prevista la rifusione da parte loro dell 'eventuale amo 
manco perpetrato ai danni della società.78 In una rubrica degli spada! 
si ribadisce tale obbligo, a conferma dell'importanza che si attribuiva 
a questo provvedimento.N La società inoltre, per arginare le inobbe­
dienze e gli arbitrii dei suoi soci, prevedeva anche la collaborazione 
di accusatori, ai quali devolveva una parte delle multe comminate. 

.. Iv., mbr IX. 
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Al massaro e ai ministrali spettava poi il potere giudiziario, ovvero 

il di 
·tto di esercitare la giustizia sulle cause civili inerenti alla socie-

ro d ' h ' , ' là e dirimere liti e vertenze sorte fra ue SOCI o c e com~o ge~r~ m 
ualche modo la società.80 Per tutelare e salvaguardare ti prestlglo e 

~autorità dei massari e ministrali, lo statuto inserisce una serie di 
se\'ere norme punitive contro le calunnie, le infamie e le ingiurie mosse 

IO " verso cos ro. 
Compiti amministrativi e giudiziari quindi, ma anche di controllo 

e tutela su tutte le attività svolte dai soci, dai discepoli e dai lavoranti 
che facevano capo alla società. In una rubrica del membro dei guai· 
nai82 si fa, ad esempio, esplicito riferimento al controllo settimanale 
che il massaro era tenuto a fare andando in giro per le botteghe e 
facendo arretrare le insegne e i banchi che non erano posti «a filo>. 
con gli altri. 

La difesa degli interessi comuni , scopo precipuo di ogni organizza· 
zione corporativa, imponeva alla società numerose disposizioni tec· 
niche che regolamentavano ('attività produttiva e impedivano la con­
correnza. Proprio per evitare una serie di abusi e sopraffazioni da parte 
dei maestri di bottega più ricchi, lo statuto pone una particolare at· 
tenzione alla compravendita e affitto di case e botteghe e all 'assegna· 
zione delle -poste del mercato e delle fiere ... Su tali questioni dovrà 
vigilare attentamente il massaro facendo rispettare i diritti e le pre­
cedenze e richiedendo l'aiuto, se necessario, degli stessi podestà e 
capitano del popolo.N Per evitare la concorrenza sleale, la rubrica 
XVIII sancisce poi il divieto di .. rubarsi i clienti", proibendo di chia­
mare personalmente, o facendo chiamare dai ragazzi di bottega, I c1ien· 
ti che si fossero fermati davanti alle slatwnes vicine. Tale pratica 
doveva però essere piuttosto diffusa, visto il continuo insistere su 
questo aspetto anche in rubriche successive.84 

. Un altro punto fondamentale regolato dallo statuto è il rapporto 
di apprendistato. Nella rubrica XVI si fa chiara menzione della ne· 

.. h1, rubr \11 
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cessità dì sottoscrivere tra maestro e discepolo un contratto di locatio 
operorum deUa durata di due anni . Il contratto era redatto daJ notaio 
della società e sanciva il rapporto di lavoro reso giuridicamente vali. 
do dall'instrumentum , copia del Quale veniva registra ta in un apposi. 
to libro deUa società. Questo tipo di contratto però "serviva essenzial. 
mente per garantire al discepolo e alla corporazione la prova inconfu. 
tabile di un esercizio biennale svolto alle dipendenze di un maestro, 
e cioè per poter aspirare, non più cosa di ordinaria amministrazione 
dunque, all 'ingresso in società .. ,M Un apprendista formato e ormai 
capace di operare in piena autonomia, era un investimento prezioso 
e una fonte di guadagno a basso prezzo da cui difficilmente il maestro 
si sarebbe voluto separare. Ma, a volte, lo faceva .. incantando». cioè 
affittando, il suo discepolo ad un altro maestro, operazione possibile 
però solo con l'esplicito accordo del massaro e de i ministrali , pena una 
mulla di 5 lire.86 In realtà questa era una consuetudine molt.o ricor­
rente e Roberto Greci la motiva come un 'esigenza de l maestro-<lato­
re di lavoro. Questo sistema infatti permetteva di non tenere in bot­
tega mano d'opera improduttiva in periodi di scarsa attività e, al oon­
trario, di assoldarla quando il lavoro lo richiedeva.81 NeUo slatulo delle 
Quattro Arti, o meglio, neUe rubriche s pettanti agli spadai, veniva ri· 
badito che nessun discepolo poteva sepa rars i da l maestro presso il 
quale non aveva ancora terminato il periodo dt apprendistato - nel 
caso specifico elevato a tre anni - senza il consenso di questi e previa 
autorizzazione del massaro e dei ministrali ./III Anche i discepoli erano 
tenuti all.'obbedienza verso il massa ro e gli altri officiali della corpo-­
razione. E interessante notare come presso gli spadai gli apprendisti 
dovessero pagare al massaro della società 5 soldi ogni sei mesi per tre 
anni continuativi e che in caso di insolvenza dovessero rispondere per 
loro i rispettivi maestri. 

.. R. GIlf.("J. ~I CII . P 183 nota 6 1 
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01 . maestri capi di bottega e ai discepoli, un 'altra figura che 
tre W.gli statuti è quella degli obedientes, artigiani che non 

compare n . . . 
. • pieno diritto ma pagavano una cifra penodlca per ot-

erano SOCI . . '" I ueUe garanzie che la corporazIOne asSicurava. n questa 
tenere q ,. d il ' .. . 
___ I rarchica e rigorosa alI mterno e associazIOne corporattva 
~age 90· d .. J • 
esistevano inrme i laborantes - da mten ersi qUl come avoraton 
dipendenti, salariati - a cui le Quattro ~i (~a sono ancora una 
volta gli spadai ad aggiungere questa specificazIOne) non permette· 
vano l'ingresso in società ma pretendevano il pagamento di 10 sol­
di ogni sei mesi da versarsi entro otto giorni dall ' iniz io del loro la­

voro. '1 
La vita della bottega, le giornate lavorative e le festività da ris pet­

tare erano strettamente regolamentate dalla corporazione e fissate 
dallo statuto. Durante le festività generali veniva così proibito qual­
siasi tipo di attività e i trasgressori incorrevano in una mul ta di 10 
soldi.Wl Queste norme che limitavano fortemente il lavoro ne i giorni 
festivi non hanno tuttavia un valore solamen te re ligioso ma - come 
ha giustamente sottolineato la Tavoni - .. tradiscono una preoccupa­
z.ione di carattere economico, volta a limitare la produzione e a ren ­
derla equamente distribuita in ogni settore a lte rna ndo i per iodi di 
chiusura e apertura ... .., 

Prima di abbandonare il discorso sulle festività e i precetti religio­
si, sarà forse mteressante soffe rmarsi brevemente sulle feste presen­
ti in uno dei due calendari , cioè in quello generale.9t Sull 'assenza de lla 
festa deU 'Annunciazione della Vergine si è già detto in precedenza; 
stupisce comunque il fatto di trovare tra le festività di giugno queUa 
dedicata a sant'Alò del Pwo, il giorno 25 del mese. Sant'Alò (cioè 
sant'Eligio) era infatti il santo protettore dei Fabbri e sembrerebbe 
difficile spiegarsi una sua particolare devozione da pa rte de i soci 
delle Quattro Arti che, lo abbiamo vis to, e rano legat i in precedenza 

' RG .. "':_. ao, C~IOI1I CII, P 207, n011i 109 
.......ufo rkl l 38Q. Nb. XXXV 
In. rubr XlJV 

.. Ill. rubl"1d!e rv. XIX 

.. ~ T4\, ~I. GlI .tatUII dello 'IOne/o del Pabbn cli p 60 
~dd 138Q. rubr IV 
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alla società dei Calzolai e non a quella dei Fabbri. L'associazione 
mentale fabbri-ferro-spade porterebbe 8 pensare a una derivazio~ 
della festa tramite gli spadai, ma l'anaJisi dello statuto di questi 8.l"ti. 
giani de1 1378 ci mostra la l!l8ncanza di tale festa specifica lasciando 
così cadere questa ipotesi. E invece nelle rubriche proprie dei sellai 
che si può trovare qualche indizio per una spiegazione.w; Costoro in­

fatli, una volta ribadita la necessità di rispettare le domeniche e le 
festività maggiori dedicate alla Vergine, ai dodici Apostoli e ai quat­
tro Evangelisti, fissano l'obbligo per tutti i soci a prendere parte alla 
festa di sant'Alò che si celebrava ogni anno nella chiesa .. del Pino. 
posta poco fuori porta Saragazza, prevedendo una multa di 5 soldi. Il 
collegamento coi Fabbri non sarebbe però ancora chiaro se non tenes­
simo conto che, all'interno di questa grande corporazione, il rispetto 
all'osservanza della festa di sant'Alò era delegato in maniera specifi. 
ca al membro dei maniscalchi.M La vicinanza di mestiere che Uni\lI 

allora sellai e maniscalchi, e il fatto che "il giorno di chIUsura_ degli 
uni aveva certamente riflessi economici anche suglJ altri , può spiegarci 
l'assunzione da parte dei sellai, e poi delle Quattro Arti , della festa 
del santo peculiare dei Fabbri . 

Oltre alle disposizioni di carattere propriamente religiOSO, lo statu· 
to sanciva ovviamente anche l'obbligo per tutti gli iscritti a recarsi ad 
corpus di un socio defunto prevedendo una multa dJ 5 soldi che poWlI' 
no salire anche a lO, per coloro che tenevano bottega aperta e apparte. 
nevano allo stesso rmmbro del SOCIO defunto.iI; In caso di morte di un 
socio infatti, compito della società era quello, tipico dell 'istituto ool'J» 
rativo, di prestare aiuto morale ma soprattutto economico alla vedO"1 
e dimostrare la solidarietà dell ' intero corpo sociale alla famiglia 

Ricca è anche la normativa rivolta alla tutela dei soci e a garanzia 
di quell 'ordine che deve stare alla base della vita associativa. Erano 
previsti pertanto sia obblighi inerenti la produ zione e norme sulla 
concorrenza, sia disposizioni sulle modalità. ru vendi ta e acquisto del· 
le merci e un controllo generale sul lavoro e sui manufatt i,\III Gli spa' 

In. rubr Lli 

N C TA" I, Gli aoIllll tkllo IiOnttd ch. Fobbn c,t p 59 
• SIoIwo ckI IJ80. rubr XIV 
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.' tassativamente di fare società con chi non 
d semplo VIetavano l' ' d ' 

dai, a e _' I ano attentamente la gestione deg I spazI l 
d II' te"'" e rego av 

era e ar ll' dal canto loro multavano chi lavorava per un de-
dita 1110 l se ru ' . . 

\'en· , CQra estinto il proprio debito verso un SOCIO 
bitore che non avesse an 

deU'arte:ol 
.' 

v, ' disposizioni propriamente tec01che che riguardano 
I seno pOI . ' ,.,. t 
Il tto l 'utilizzazione delJe malerIe prIme. CoSI I gua1081 po eva-

sopra u . . a1l I 
d e la,orare solo quel tipo di CUOIO che spettava a oro no ven ere ..' . 

art 102 Il cuoio costituiva una delle materIe prIme anche per I seUru, 
i q~~i specificano puntualmente che il c~oio u~a~ per fabbricare le 
selle deve essere grosso (cioè bovino, eqwno, asm1Oo) e che è assolu­
tamente vietato vendere una selJa ricoperta di corio montonis (pelle 
di montone), spacciandola per una di oono cordoano (capretto) molto 
più pregiato e di conseguenza oostoso" 03 Un'analoga prescrizione si 
ritrova anche neUe rubriche degli scudai e pittori dove c'è un'accura­
ta precisazione sul cuoio che deve essere bono e grosso. 104 li numero 
delle frodi e la paura di inganni doveva essere comunque molto ele­
vata tra i clienti di tali artigiani se le rubriche insistono tanto nel 
precisare che glt scudai e I loro apprendisti devono eseguire il lavoro 
beM, legallter et bona fide . 

Ma vedIamo ora più nel dettaglio quale era il campo d 'azione e la 
produzione specifica di ogm smgolomembro. l guainai , si è già accenna­
to in precedenza, rispondevano alle esigenze di una vasta parte del 
mercato con un'ampia gamma d'offerta: facevano valigie, botti di cuoio, 
guaine di ogni tipo, frecce e munizioni da lancio e ins tallavano le lanler­
ne importate da Venezia; ma dalle loro botteghe uscivano anche manici 
di d~.he , boccali, ghiere e vasi di rame, ottone o cuoio oltre a coltelli di 
ogni tI.po: fibbie, chiodi e speroni; potevano poi lavorare svariati tipi di 
mi atenah come i metalli inferiori , il piombo lo stagno la pece la oolla 
agomm I . " " 

a, a cera, li verderame, lo spago, la seta, l'allume di rocca e il 

• III , robr XXXI 

: ," l. robrldw XXXII. XXXVII . XLIII 
'1. rubr L\1 

.. "1. l\Ibr XX\" 

.. '''. l\Ibr UI] 

... ' ''. l\Ibr XL\111 
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mc vergine. 106 Gli spadai invece si occupavano soprattutto delle sP3dt: 
dopo averle acquistate all ' ingrosso le vendevano oppure le aflila\' . 
forbivano e zigrinavano; aggiustavano inoltre le balestrelOli e loro : 
pito era anche quello di forare le cinture. 107 L'attività dei seUIll si O)n. 

centrava essenzialmente sulla produzione di selle. 'OIi Gli scudai e ipn. 
tori si dedicavano principalmente alla fattura e ornamentazionedi5al. 
di di diverse dimension.i e ~andez~e come i pavesi, gli scudi dalla tipi­
ca sagoma a ferro da stiro, I grandi taualacel perfettamente circolara 
con un diametro standard di circa 60 cm, 1011 o i più piccoli bocholam-, 
particolarmente preziosi erano poi i clipei e le targae indicate spesso 
dalle fonti come difesa propria dei mdi/es . III Ma confezionavanoancbe 
i paramenti per i cavalli come le coperte e le Lestiere. m 

U discorso sugli scudai ci porta ora a parlare in modo più approfon­
dito dei pittori, argomento che si intende privtlegiare in questo 0l!I. 

tributo. Sarà però prima il caso di accennare anche ad un altro85pet. 
to della società delJe Quattro Arti che non trova ovviamente nfen. 
mento nello statuto del 1380, ma che è, sorprendentemente, pl"OpllJ 
dello stesso anno. Si tratta dello s temma de lla soc ietà che l'orafo 
Jacopo da Roseto smaltò sul piecUstaJlo del magnifico reliquiario del 
capo di San Petronio assieme agii stemmi de lle restanti società d'ArtI. 
Lo stemma delle Quattro Arti è suddiviso In quattro campi che dal­
l'alto in basso riportano: uno scudo da torneo d 'oro con sopra quattro 
cirroletti dipinti (scudai e pittori ); una spada rossa volta all'tngiu spa­
dai ); una guaina nera (guainai) e una sella di caval lo d 'oro (seilaJl 

• '11, nrbr XXV 
- PeruDOItUcUol!pt'ClflOOlUU'armamento moou''''IIlE' dr LIo',"UUI G~I &~'lA· E" wr 

T CuaM. Armi d'ftn$ll't dal ItItdlO Et'O oll'tlo 11tlIdf'n1~ . • 'U'fflZE'. ('{-'ntra d., 19t<2. f ptr r. 
bI.1O bolognese- BRL-"O 8Rn"Jl;utJU, Armonll'ntQ dUf'f'tnft'fl boIOf{PIf'C 00 fIUIU/1 t ~ 
d (Ul'hlllO, . Bulleltmo deU'I~lIlu to ltomo luhano per Il Mt'dlo .:\1')" 9-&, 1911i1. p j3.1l2 

S/OIulodd 1380, rubr XU 
In, nrbr LllI 

- c.. B BU\'1IGULIJ, AnnOflltnlO dUf'f'tntnw ot p 1()101 
• III . P 109 

Ili. P 10i, n. 86 la kJrto Rmbra indicar-. una d,f_ u~ dt>1 nuln 
SloModf'lI380. rubr L 
Cfr Sa'lA NUI. Don.MtrltI or'(lJdICI ffltdlf'UUI MI M"lw.orw drI nv- di .';011 l'M ~ 

Il Carrobblo" I. 1975. P 305-315. CItt'lTI ..... FIlA.. '<"I Orr!i('f'nD p'r Il ,'ioJr1o' rdI 

1roIIqrrQ/io, UI PdronlO t &Iotrno IIl ..... JQ di ... '" olona. cat.altJtilO doolla ~ ... ,&10.1 ..... 
~~ 2001 ,r~rato 20021, rul'1l dr IlNtnc.'Ie BuIOCllrolJ f' R,>lIE'rto Semrcnla. r~ (MIl 
...... 1. P 209-218 
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U 
ltacostituitisi in società autonoma i pittori aVTanno come stem-

na va . 114 
ma una tavolozza con pennelli . 

5. Nel Medioevo i pittori erano considerati non degli ~isti, m~ 
dei semplici artigiani e così, oltre ad affrescare a vo~t~ Importanti 
cicli pittorici e produrre tavole di raffinata be~ezza: dipmgevano so­
litamente cassoni nuziali, deschi da parto, Ietti, sedie, selle, armatu­
re bandiere, stendardi e insegne di taverne,1I5 ma anche, sia ch iaro, 
dr~ppi funebri e pitture infamanti sui muri dei palazzi comunali. 1I6 

E come lutti gli artigiani del tempo anche i pittori sentirono l'esi­
genza di riunirsi in associazioni di mestiere a scopo di mutuo soccor­
so e a tutela dei propri interessi lavorativi. Le società si occupavano 
di tutta la vita dei loro membri : regolavano l'accesso all'arte, bada­
vano all'osservanza delle pratiche religiose, controllavano l'educazione 
degli apprendisti e sovrintendevano inoltre alle attività giudjziarie. 
Le prime corporazioni autonome di pittori videro la luce proprio in 
Italia: a Venezia nel 1271 ,117 a Perugia nel 1286,118 a Verona nel 1303 
e a Siena nel 1355,11' mentre nei paesi a nord delle Alpi tali corpora-

" S. ne vtdt.1a nprOOUlIOrll', Inllta dal manOliCntto 8 4266. c. 731:. In B cblwttcO Com,lIwll' 
ckI/'Att-1u61""GaUJ. AokJf1lD, a runl di l' I('rftngel0 Bellettlm, .'M'80Ie. Nanhnl. 2001. p 75 

Sulla r.gurft dt!1l 'art~ta In ellOC" me<be,·ale. cfr ITIER BI 1lKJI., L'Artlslo r1Wmmll l' aspn 
Il.11'1 Sk>r1o df'l1'oN l/oI,onl. voI Il rL 'OI1ISlo l' ,I pubbl'rol, Tonno. Emlludl. 1979. p tl5- 113. 
AI .. ,!li() C"'.-n, L. 'tl'oluzWlll' dtll'ol1lfio, m Stono dtll'onf' ,10110110. "01 Il Clt , p 117·263, 
Batll! Co:JlL, Th" Rtll'OlflOn('f' Art'fi 01 \\'orot/from 1'1$0110 lo 1ì/lon!, New York, Harper &. HOI<. 
1S38, rut 1983 

GIIEIWIDOOK1.uJJ, · PlrI/lOlljr III PolollO LtJ plltUro mfOnlonlt· ntllf'COll XlII.\1·1, Roma, 
JOU~tnce, 1979 l. 'A ha Indl~ldullto, propno per BologTut, per Il .alo ~enllcmqut'nnlO delhl fine 
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", Sulla COrporazIOne de, pIttori ~enelUl.m, cfr G MC/NTll'Ol.O. I ropl/oion dr/lt (lrl, CII, In . 
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zioni furono costituite generalmente un poco più tardi,l" Co . 
li ". d il " l ' meSi può notare, ne e Città Qve commerCIO, e attività di credito la 

mercanzia ~nobber~ una ~ta ~i~ in.ten~, i pittori ebbero un ~ 
rilevante e I ascesa di questi artlg'laru 8 Siena ne è un caso indubbia. 
mente paradigmatico. UJ Il loro rilievo fu infatti strettamente COrre. 
lato al governo dei Nove e al mecenatismo di questa classe dirigente 
che influì a rendere grande la scuola pittorica senese del primo Tre­
cento fino a quando la peste nera del 1348 non stroncò alCUni fra 
i suoi più grandi artefici (morirono infatti in quell'occasione sia 
Pietro che Ambrogio LorenzellO. 

A parte il caso di queste città, raramente però i pittori si costitui. 
rono come associazioni autonome e più spesso li troviamo subordina. 
ti a corporazioni più potenti. A Firenze - dove gli scudaì erano accoro 
pati ai correggiai, vaiai e pellicciai - i pittori erano consociati con i 
medici e gli spezialP2'l e specialmente con i merciai, che importavano 
le preziose merci orientali, e si trovavano quindi inglobati in una coro 
porazione 'maggiore' all' interno della quale essi formavano pero un 
settore artigiano a sé stante insieme agli imbianchini e ru macinaton 
di colori, tutti designati come semphci ~sottoposti ",,:l3 

Per quanto riguarda la situazione dei pittori a Bologna, si è \'l..-to 

in precedenza come i depLntores fossero slati ammessI nel 1319 nella 
società dei Calzolai de vacha per rimanervi , In posizione alquanto 
subordinata, fino alla creazione della società delle Quattro Arti. 
. Lo s~tuto del 1380 non offre purtroppo notiZie particolarmente 

rilevanti sulla loro arte dal momento che le rubriche dedicate 81 plt· 
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tori accorpati agli scudai, sono appena quattro e solo nella rubrica L 
. ' nna brevemente al tipo di lavoro svolto da costoro ovvero ... de· 

SI acce . d"" l 
cum penelo in quacumque re CULUscumque con LCtLOnlS ve 

plngere . 
generis seu supro bgno uel muro ... Sulla base delle rubriche XLIX e L 
dello statuto delle Quattro Arti possiamo però fare alcune considera· 
zioni. Leggendo le prescrizioni che regolavano le norme di accesso aUa 
società e che rendevano obbligatoria l' iscrizione dei figli dei soci al 
compimento del quattordicesimo anno di età, mentre vietavano tas­
sativamente l'iscrizione ai forestieri - costretti tuttavia ad osservare 
gli statuti in qualità di obedientes - si può cogliere un fortissimo ten­
tativo di tutela dell 'arte. Questa evidente difesa dell 'arte e netta chiu­
sura verso i non cittadini, potrebbe forse trovare una spiegazione nel1a 
necessità di regolamentare la produzione in un mercato non proprio 
fiorente e forse addirittura in crisi come poteva essere quello bolognese 
dei decenni centrali del Trecento. l tanti avvicendamenti politici, la 
mancanza di un governo saldo e duraturo e i continui moti e cambia­
menti al vertice del potere, avevano infatti portato come conseguen· 
za un sensibile calo eli quella committenza della classe dirigente che 
tanto aveva favorito invece lo svi luppo delle scuole pittoriche tasca· 
ne, senese e fiorentina in prlnlLS . l pittori bolognesi più famosi e af­
fermati, come potevano essere Vitale degli Equi (Vitale da Bologna),I:U 
Dalmasio degli Scannabecchl, l16 Jacopo Avanzi l26 o Andrea de' Bar· 
toli - tanto per citare i più noti - furono così costretti a migrare in 
altre città IO cerca di committenze più generose: Vitale si recò a Udi­
ne e Pomposa; Dalmasio a Pistoia; J acopo Avanzi a Padova e Andrea 
de' Bartoli a Mantova e Assisi. 

Difficile, se non addirittura impossibile, è cercare di calcolare il 
numero esatto dei pittori attivi e operanti a Bologna nell 'ultimo quarto 
del XlV secolo: una fonte molto importante a tal riguardo è il podero­
so spoglio archivistico operato da Francesco Filippini e Guido Zuc· 

~ ~ G~\"DI, Pitturo boIOSTlftt d..t '300 \ ·,Io/t da Bologna, Bologna, ('a"ee fWp dI 

• 
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chini,12'1 nonché le aggiunte successive fatte da altri studiosi.I:III n vasto 
repertorio del Filippini-Zucchini testimonia comunque oltre una cino 
quantina di pittori bolognesi operanti in città.'· Un bel numero da\'. 
vero! Tenendo conto che molti dei pLetores documentati POtevano 
essere dei semplici lavoranti e che solo i capi bottega erano iscritti COme 
soci nella corporazione delle Quattro Arti, la differenza tra i pittori 
che esercitavano l'arte in città e i nomi conservati nelJa matricola che 
segue lo statuto del 1380 (appena uno!) sembra essere abissale. 

Nella matricola in calce allo statuto infatti , gli iscritti alla società 
sono suddivisi a seconda della peculiarità del membro a cui apparte­
nevano e così tra i guainai compaiono 43 soci , tra gli spadai 47, i sellai 
erano 25 e sotto la definizione "e membro scudartorll1n .. SOno riporta. 
ti i nomi di solo quattro scudai e un unico pittore. Pur ammettendo 
che gli iscritti alla Società non fossero suddivisi equamente tra le va. 
rie arti che la costituivano, il forte divario che separa il numero dei 
guainai, spadai e sellai, da quello di scudai e pittori appare come un 
fatto sorprendentemente anomalo. L'unica spiegaz ione per noi plau. 
sibile sembra consistere nel fatto che la matricola sia rimasta incom. 
pleta e che per qualche motivo OSCUro il copista non abbia continuato 
a trascrivere proprio l'elenco relativo agli scudru e plttOn. Che SI trat. 
ti di una .. dimenticanza .. e non di una mutilaz ione del manoscntto­
come è avvenuto invece per lo Statuto B - lo rumostra il fatto che la 
matricola dei pittori è scritta sul ree/o dell 'ultima carta e che il t't1'$(l 

della stessa è bianco. Non si può qumdi Ipoti zzare nessuna perdita e 
neanche l'assenza di spazio per scrivere ed è quindi impoSSibile pro­
porre un 'ipotesi plausibile. Si può solo far notare che lo statuto stesso 
~ppare ancora in una fase di lavorazione non completata: Il testo è 
Integro ma mancano il capolettera iniziale, quelli delle singole rubri. 
che e non compare neSSuna intitolazione all ' inizio della matricola." 
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. d· a lacuna così grave come è la perdita della tando qum I un al 
Lamen .. . bol gnesi del 1380, non restano molte tre eon-
I · la del pittOri o I 11 ' . 

ma nCO r· (eria se non spendere qualche paro a su um-. nidalarem ma 
siderat

lO 
tal . Bernardo di Paolo, che risulta anche rappre-

ttore documen o. al 
00 pl b plctorum nella stesura dello statuto gener e sentante pro meni ro . 
ella società delle Quattro ArtI. . 

d _~ di Paolo è attestato a Bologna nella cappella di San Lo-
BemwuO d . lta ·à . G .' dal 1349131 all'agosto 1387 quan o nsu C1 mor-renzo del uarml . . l ' . 

to 1.12 La sua attività lavorativa è ben testlm~mata .e leggendo g I atti 
.. . fi . SI· può ricostruire la prodUZIOne dI una fiorente bot-giunti mo a nOi . . . . . . 

tega da cui uscivano SCUdI dlpmtl, pellonc:l~os Plcto~ e ban~ere orna­
te. È poi interessante notare come proprt~ m uno di questi d~~men­
ti,UJ accanto al nome di Bernardo, comprua anch~ quello del piU. n~t~ 
ittore Jacopo Avanzi, autore di numerose pale d altare e celebn clch 

:ittoriCV,w a riprova questo della poliedricità produttiva delle botte­
ghe medievali. 

La prima vera matricola dei pittori rimasta è quella del 1410. A 
questo proposito si può subito notare che le Quattro Arti , nel giro dI 
un trentennio, non hanno subito, nel loro complesso, particolari tra­
sformazioni e il numero degli iscritti ha avuto solo un leggero incre­
mento pasVlndo dai 120 del 1380 ai 131 del 1410.'M Se però si tiene 
conto della più che probabile e già lamentata mutilazione della ma­
tncola degli scudru-pittori che segue lo statuto del 1380, questa mo­
desta crescita risulta essere pressoché nul1a. La situazione del pittori 
invece appare notevolmente cambiata e finalmente documentata. La 
loro presenza all'interno della corporazione non è infatti più relegata 

: A.I PI.'il. M'IlIOI"" . p'I/M t tf'nll.m ClI • P 360 
• ~ 1'tuJttou;, . G Zll-Oll"" MIIII(IIor. t p/llorl CII _. P 27.29 

un Bo. Tn o'1'I"lG.Pni/nmt lll l di , /l ptlld l . "'gullro 1377·1468. c_ 2r. allo. data 23 giugno 
' .;.!:It III l' FlLIl'I'lM - G ZI (,'U\I. MIIII(IIQrI t pllton Clt ,p 28 
.. D IIv<An. Jotopo AI'OnlI c,t 

_ ','eIIa lnalrw;ot" del 1410 t ... I 131 IICntll oomp8Jono 16 'prula, 16 IIt'IIIU 26curunru 17 
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ad una posizione secondaria e la consistenza numerica dei diCIotto 
soci - che saJgono a diciannove se si aggiunge il miniatore Azzone Be­
neUi - porta il membrum pictorum in una condizione di tutto rilievo. 

Tra i nomi degli iscritti alla società nel 1410 compaiono tutti i pn. 
tori di primissimo piano in quegli anni a Bologna: Jacopo di Paolo, 
Cristoforo di Iacopo, Francesco Lola e Pietro di Giovanni deUe TO\'3. 
glie. Costoro infatti, oltre ad una ricca produzione pittorica tutÙlra 
conservata in chiese e musei , ci hanno lasciato anche un'abbondan~ 
memoria documentaria riguardante i loro numerosi lavori, l'incremen. 
to del patrimonio e la serie di incarichi pubblici ricoperti negli uffici 
cittadini. Scorrendo poi la lista dei nomi , troviamo conferma di quel 
tentativo di difesa dell 'arte che abbiamo già rilevato nello statuto del 
1380, Tutti gli iscritti infatti, ad eccezione di Bartolomeo di Geminia' 
no de terra de Mutinal~ e del figlio Giorgio, risuJtano essere bologne­
si e tra le assenze più eclatanti vi è proprio quella di Giovanni di Pte­
tro Faloppi, il famoso pittore Giovanni da Modena, celebre autore degli 
affreschi della cappella Bolognini nelJa basilica di San Petronio, Atti' 
va e habttans &nonie almeno dal 1409,137 il modenese fu iscritto al, 
l'arte corne socio solo nel 1440 contestualmente al figlio Cesare. C'è 
da supporre che il pittore fosse già entrato da tempo nelle Quattro 
Arti in quaJità di obbediente ma che solo dopo avere abitato a &10-
gna per vent'anni, ed essere Quindi divenuto ClULS oonomenslS a lutll 

gli effetti, fosse stato in grado di passare alla condiZione di socio ef, 
fettivo, 

La pittura anche a Bologna - come dimostra proprio il caso di GiG­
vannì da Modena e del figlio Cesare _ era letteralmente un . affaredl 
famiglia .. , Come in altre città, i figli erano incoraggiati a seguire il 
mestiere dei padri e incentivati a intraprenderne il lavoro, ma cara!, 
teristica della societas pictorum bolognese era proprio l'obbligo di iscn. 
vere i figli all'arte una volta superati i 14 anni , sotto pena, come si è 
già visto, di una multa di 5 lire. Tra i soci del 1410 ritroviamo COSI 

.. Nel 1406 r1IUlta abl~a Bologna, ma nel 14 12@dl nuovo a Modena Cfr ASSo, fM~ 
"",11. cambIO, voI 659, alla data 26 ottobre 141 2 
~ I ~" " C, , FU-

n un ~nto datato 17 luglio 1409 LI plttore@dettolwhlto!U&noti" r , 
~ - G Zltt1m.l, Monl4fun t pl/ton o &1011116 DocIJ1fWn/, dt'1 fft:'(O/Q ,n~ Roma. N •• LZ 
NuiOnalt ~ ~. 1968, p 84 

. "-Ilt QuauroArlI . di Bologna 
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" fi lio di Cristoforo di Iacopo, Giov~~ e Giaco~ 
Nicolò di Cnsto:

oro
, g, ." noti Paolo e Orazio figli di Jacopo di 

- li IidelLoaelplU , di "t 
ma fratelli e Ig , anno una vera e propria dinastia PI_ . It 'mi pOI creer . , 
Paolo, Questi U .. t tto il Quattrocento con Alessandro, Polic e-
tori che proseguIrà per G

U
" '" Gentile tutti figli di Orazio e iscrit. Bartolomeo, IU lO e , 

to,JIlCOpo, ente alJ'arte neH 'anno 1441. 
lisi contemporaneam 
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Appendice I 

10 statuto delle Quattro Arti del 1380 

Lo Statuto delle Quattro Arti del 1380 è conservato presso ,'Ar. 
chivio di Stato di Bologna, nel fondo Capi./allo del Popolo, serieSocIf­
là d'Arti e Armi, busta X. Il manoscritto è formato dall'unione di 2 
quaterni ed è composto da 16 c. scritte su reeto e uerso, delle quah è 
bianca solo la 100. Le carte misurano in media mm 342 x 230, sono 
prive di rigatura e non presentano alcuna numerazione. Il coloredcl. 
l'inchiostro è bruno per il lesto e rosso per l' intitolazione delle rubri. 

che. Uno spazio bianco lasciato al posto dei capiJettera miziali di ogru 
rubrica evidenzia l'assenza delle iniziali miniate che si sarebbero 
dovute apporre in un momento successivo. Lo stato dj conservazione 
è buono. La scrittura è di tipo mercanlesco. 

La trascrizione cerca di riprodurre il lesto con la maggior fedelta 
possibile all'originale. Si è rispettata la grafia anche in presenza di 
errori frutto deJJa disattenzione o de lla fretta mentre dove c'erana , 
errori evidenti dj carattere grammatico-Iessicale sono stati L'Qrrettl, 

riportando in nota la parola presenle nel testo. Sono state utilizzate 
le parentesi angolari per integrare letlere o sillabe omesse dal copi­
sta; le parentesi tonde per espungerle. Per individuare immediatamen· 
te il nume,ro dei capitoli contenuti nel testo, SI è proceduto a numera­
re le rubnche nella trascrizione apponendo una numerazione roma­
na altrimenti assente nell'originaJe. 

In Christi nomine amen Que geruntur lunc ponll~qllnum sorcmnlur etT«tulD 
CUm eorum InIClum ab ilio Procedlt qUI bonorum ommum es t largllor el mUHntlt 

J-Jlt Quattro Aril . di Bologna 
IASocIdauc 
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rdmem atque iuris. Statuta que m hoc i.n~rta volumine Dea 
..... tulant rauom,S o, 'ta..s neralls quatuor artlum CIVltatlS Bonome dUCI 

.. ~ .. ,.rutexel.98lXIe ge , , eh " "nvo<olo ~nt.dispon , 'l'In oorum prinCipiO nstl nomine I "'........ mmc ralloms 181 Il P 1 c _ 
_ t ordmato reil, ...l' '--otorum ap ...... "tolorum Petn et au I et !.Ieato-
I"""'" ' ..... 011 6·onose ae """ ......- Pe FI riuSqUe maln! Vi.... '" F-n""1 ct sanctorum bealorum tronu onani et 

-~ m Dommici e ... , d' , ._ ' 
nun COlUesMIru d r. nsorum nostre Clvitalil Bonomc ac lcte SOCle .... tls 
Ambrox» protectorum et e. c"., lOCJU""ue cclesti,S curic amen. Ad honorem et re-

' m et hommum Ip ""< "I c_ ,. 
qualuorlll'lIU, '_1 popuh civitatis et oomums BonoOle ac I.......,rta IS elu-11'rtnllMll 8C p8Clficum 8...." um 

"'m. 
0" m Rubrlco fU Dt tltetwnt massarl j . 

"' _, firmaverunt quod dlcta socictas hobeat ct haberc dcbent [n pnlluJ statueru .. " . ... .. . . 
duo! bo t suffiClente,S rnllSSIlI'IOS qUI lint CIVC8 CIVlwtlS Bonorue orlgJne propria, 

''"l'la -I --'l,m duarum ex el8 et qui s int de dicta socu!tnte et alteram paterna ve aVI v" IIIU . 

Ipsarum qualruor artlum propma mambUB excereeant et Slnt etatls tregJnta anno­
rum ad mmus l'el ab lOde supra. Quorum ma,"SOl'lorum officiUm duret et durare 
debeal per su menses et non ultra. QUI. m8B 8 arll teneantur per qUindeclm dies ante 
flnllUll eorum officu elig. faccre ad brevla duodeci.nl homlnes de dieta socletate quo­
rum tns pnml SIC eligendl, prius per Ipsoa prestll<l iuramenlo de bona ct suffiCienti 
ekcuone faClenda, habeant unum nomlOare et ehgere lO massarium ruete socletatlS 
et lpsli dlSOOrdantibul duo ex el.ll_ Et 81mlhter secundl tres SIC ehgendl ad brevla 
bai ' nl nomll\al1ll'l elig\'re allum IO m8Bsorium per lpSOS preslito luramenlO ut 
IUpra et Ile IUlull6We 81Ogoh trf'S hobeant nommlU1! et ehgere modo et forma su­
pncD::tI. donec fuennt l'lertl qualuor In mOBBorl08 dlcte socletatlS, QUlbus quatuQr 
mi ruslic eleclul ponatur ICruplimum m oorpore dlcte socletatls ad fobas albrui 
et niças rlClenoo ptU1.ltum quod qUlbus piace! quod talis nommando ilIum qUI ell'Ctus 
taet SII ma repnU8 diete lOCietalls ponllnt fabas albas et qUI bus dlsphcet ponant 
liI:Iti rugraa Qua partllo facto et datla fabls albls et mgns homlOlbus dicte socleta­
III et per 1pe08 mtltull.9 mmlltrahbus dlcte socletatl,S illl duo qUI plures fobus albas 
babuennt alnl l'l eeoe mtelligantur mOSSOril dlcte IlOCletatis, reliqUl vero pro eD vice 
tamrn. dicto officlo masserie 8mL exclwII Quorum duorum maBsarlOrum !tic ch­
l'ndorum unus leneatur, lmguhs dlcbua et horis quando oongregantur oolegiD C1VI­
\alli Bonollle prnnis tnbus men.981bus SUI officu adesse In palatio dommorum an­
c:ianorum una CUoI oonfolunerus et alua mll5Sarus artiUm clvltalis BonOOle pro oon. 
WMUOne Prelenlla statua el prout Inter l!OI ordlllilbitur et alia (acere que ad IP' 
IlUI mllSsaru Officium SlX'Clent et pertlnenl Alter vero tcneatur sohcilare focttl 
IOOt.1aII8 Pl'l.'dlCte rudla tribullllensslbu8 durantlbus. QUlbus fimtis leneatur mas­
!&nUl qw dlctl8lnbus menllbui odfuent In palatio ut supra solicltare facta 8OC1e­
~111 fl ille qUI IOlIcltaveril ut supra adesse teneatur In palotlO ut 8upra U!<qUl' ad 
unero eorum offi SI od 

le.. atuentel qu ublcumque mfro de mUSS8r10 lO SingolarI IIIrnlione hsberel I d 
. ur ex en alur aolulII ad messarlum qUI habeblt SOlicllarf' facto 

~tll mll de aho mateno ex:prenee fuent facta mentlO. Nec po88lt allqUIS eh­
IiUlUUlln ma'unum d et m 
detern hb L I o o ICIO !'enunciare et SI renunciavcnt lIlc idat In penam 

ratum bonomnorum 
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(li.} Dr eltdlOM mmutrallUm. Rubrica 

ltem habeat et habere debeat societas predicta quotuor minlstralea videucetlUl 
de quohbet membro dictarum quatuor artlUm ehgendos ad brevia in corpoh!"::' 
tali! tempore quo ehgentur massaru quorum officlUm duret ut supra Dum Iameu 
ahqulS se lp6um ehgere non ~it ad ahquod omelum In SOCietatepredJcta. Et Slqllll 
contrafeceril penam incldat Vlgmtl 8Oùdorum bonomnorum et nlchùommuself!Ct» 
Bi t nulla. Nec possit a1iquis qui eledus fuent in mmistrruem dlcto officio f'eDUnciatt 
pena viginti solidorum bononinorum nisi a1UlB fuerit prohlbltum ex (onna preseqtg 
statuti 

{III.] De notano tt nuntio el rorum salano et officlo masso" Rubnca 

!tem habeat et habere debeat dicla SQCICtas unum notanum C,vcm CivltatlS I» 
nome et descnptum in matricula socletalls nollmorum clvltatis Bononle et unUID 
nunciUffi qui eliganlur et ellgi debeant per maeeanum diete SOClelatlB Qw notanlQ 
habeat proauo salario a dieta societate Iibras dua.s bonorunorum et qUI nunClushaLpl1 
etlam pro suo salario l'l mercede hbras dulUl bononlnorum singulis &eli. mensibus. CIIi 
masserio et mmistra1ibus omnes de dicta socletate cL Ipsl socletatl obedJente5 p8./'('e­

re debeant et obedlre in hCltls et honesllS In hlis que 1'18 mandabunlur ON'S'DODr 

artlUm predlct.arum seu a1tenus earum quam opererelur Ille CUI mandatum fuent 
Decernenles quod predlcu mMsanus et mmiurales pob8mt mobedlenles condepot­
re et pumre uaque ad quantitatem <:entum IIOlidorum bononlnorum et mlnus UI5jIMl 

conditlOne faeti et qualitate pe~narum QUi mnssaru et mlmstralea \'acare debf. 
ani per 8eJI menses finito oorum officlo. 

{TV} lk {wll'dal.bu8 f'tfebrond.8. Rubrica 

Statulmus et onhnamus quod nulus de dlcta socielate ,'cl obedlelUl Ipsi aooee..u 
audeat vel presumat laborare vel vendere nec facete vel fien facere ahquod mtm­
brum diete socletabs a1iquo lnfrP8Cnptorum dll'rum et fl'stlVltatum pena CUI~beI 
contraraClenti pro qualibet vice qua fuent repertus 9Ohdorum decem bononmOl'Ulll 
l't quilibet POSSI! denunciare et accuxare dehnquente8 seu delmquentem l't tenetlur 
lO credentia tamen prestito IUramento. CUIUS condempnatlonls tertlD para 1111IOCJe' 

talle predicte et alia lercia pars Slt masg0rll et mlnis trahum et rl'hqua terela pal1!U 

denunllPtoril. De ahis vero oondempnatlOnlbu8 qUI fiereot per e<WI rne<helPS iii» 

eletalla et aha med..ietas SII maseeriorum et mmlslrallum , vldehcet 

De mense )3nuari 
C d 1I"CWJiClSIO omlru nostn Jhesu Christl diI' primo 
Ephlphama diI' VI 
S. Anthoruus diI' XV11 
S. AgIle. diI' XXI 
Convef'llo &aneti Pauli die XXV 
De mense februan 

cte Marie diI' \leCundo 
PunfictllO lIIlJl 

S. Blluius die III 
S Agata diI' V I 
S Petrus in catoora diI' XXI 
S. Malhias appostolull diI' XXJIII 
De mense ma1'ClI 
S. GregoriU! pepa diI' Xli 
S. Josep diI' XVlI II 
S. 8enedJctus diI' XX! . . 
Pasch.a dommi nostri Ihesu ehn!tl re8urecl.lOnJS 
De mense aprills 
S. Ge<o>rgiUII martir die XXJ IU 
S Man:us evangelista diI' XXV 
S. Petnll martlr diI' XXVIIII 
De mense madli 
S. Jarobus <et> Phylipull diI' primo 
lnvenlio sancte Crucis diI' III 
Vitoria sancII Mlehaehs dle VJIJ 
S. Sah1llor die XXV 
Ascel\S.lo Donuru 
Pasta pentec06t1s cum duobu dlebus 
De menae Junu 
S Proruhu die pnmo 
reltum mngumlS Chrlstl dle 
S. Bamabe ap~tolull die Xl 
S RofeULU dle XX 
S JulwlUs martlr diI' XXJI 
S Johannes Balilla dle XXJ III 
S. AIe de PinO dle XXV 
S. Johannl'l Paulus diI' XXVII 
ss. Petrua et Paulus diI' XXVlIII 
De l'IIelUl' Julti 
S. JSlLy&!I propheta die VI 
S. Malganta diI' XIII 
S Marta Magdalena dle XXJ l 
S Jatobu& apostolus diI' XXV 
S. Chnstoforus diI' XXVII 
De meruLe augusti 
S Petrus In Vincula dle pflmo 
S. Dommlcoll confl'88or dle V 
S I..aurencius die X 
Ascelllio Beate Mafie diI' XV 
S Bartholomeus appoatolua dle XXJ III 

S""" taliO 119.nct.1 Johanmll Ballsle dle XXVIII 
. Augushnua diI' XXVIII! 

De menst> &eptembna 
NatIVI'" Beate Mafie diI' VJlI 
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Exa]tallO sancte Crucis me XlIII 
S. Matheus apostolus die XXI 
S. Mlchael archangelus dle XXV1111 
De mense octubris 
S. Petroruus <et> S. Franclschus die 1111 
S. Lucas e\1lIlgelista die XVIII 
S Orsulma virgu cum socialibus dle XXI 
S. Symon et lude appostoli die XXVIII 
De mense novembris 
Festum omnium Sanctorum die primo 
S. Mo.rtinus episcopus me XI 
S. Cecilia die XXI I 
S. Clemens et Columbanu! dle XXIII 
S. Catarma virgo die XXV 
S. Andreas apostolus die XXX 
De mcllSt Sf'ptembns {sic. fJeffmbnsl 
S Nicholaull episcopus die VI 
S. AmbroXlus die VII 
S. LuCIa dle XlIl 
S Flananus dle XVI 
S. Tomu. appostolus die XX] 

NallVltas dommi noslri Jhesu Christl usque ad octavam. 

(VI Quomodo ti quailler qUI8 pou.l mtrorr socldo/em pll'd,ctom ti quolllum JOltwr 
ckbtnt obed,tnlu_ Rubnco 

hem quod nulUli C1VlScivitale BonaOle vel comltatua ~It laborare ahquamdl(!l. 
rum artlUm nisi sleterit ad obe<hentloffi dlctl massaril nec pos5lt ahquis dictecr.111o 
ha mlrare dlctam societalem OIsi primo 80Ivent decem hbras oonomnorum ..,IIQI 
IIOlvendo cuilibet masseno 8Ohdos X bononlnorum done<: fuenl perfecta solutlO prt­

dieta. Et Bi statlOnem recere voluent vel esse suum mogtslrum compelh debeal lll­
controentl ad lps9m 801utionem integram raclendam IIlfra lerllllllum slbl aslgl"llll· 

dum per maS 'W1um et ministroles dlcte 8OC.letatis dum tamen non excednnl terlPl" 

num uniul menais et de h.ils debeanl8lltlSdare cornm officl[lhbus !KIClctall! predxu 
Salvo quod non lIltelhgatur in filus hommum dlcte 80CiclatJs qUI lunc eoh·ere!kbe­
anI quilibet 8Olidos quinque bonOllInorum pro Intrntura dlcte socletatls et non ultra. 
Adlcienlell quod in dlcta societate non posSll IIltrnre ohquis prohlbitui esse de ab· 
que 80Cletate artlum comunis Bononlt' secundum rormam swlutorum comulUll!!o­
nome 

M.I De btnedU't,oltt roc,endo et m'.80 cdebrrllldo M'mci In ",enM. Rubnro 

ltem quod m95sanus quLllbet teneatur in CMllale racere celebrare unaIll mw" 
et race fi . uJJbet re len unarn rogntlam a1bam et benoolci omm diI" domllllC8 ulumaNI 
mellM' el nuS88 celebrata dividere \·1"1 diVidi racere Inter homlnes dlcte 8(lCleUUI qUI 
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d ct m'CN' du:tam r,.. .... eiam dare raeiat hominibu8 diete 80-
Prt'Jit'nte5 l e...,.,... --&- . 

futrUlttunc r. ... tI8 et oblatlone presbiteri non posslt dlctus m8ssarlU8 
Ui ut IlIpl'll m qua 

...., quanutatem sex IlOlidos bononmorum 
!I(I/'o1!re I.Iltrt 

__ .J. d _r massonum el nUnistrole. CUIl,bel petentl. Rubnca [\1U De lurt nucn o,.~ 

..• , maonanull 1"1 mmistrales diete socletatie teneantur redere tU8 de hus 
Item quuu h . d" d" quam dlctarum quatuor artlum mter omllles e UJcta soclelale 

que sptctant a I E od l d 
etobeWenteS Ipsi aocietall de hus dumt.axat que spectant ut s upr8. t qu nu U& e 
dieta lIOCletate vel obedlenll ipsi SOClelatl 8udeat vel presumat. quoquomodo per se 

'01 ,. · ·'.lio veleri lUndloo comullls Bonollle VI"I alibi ad petendum 81bl ve lum Ire l''''' •. . 

fi · de a1iqulbu8 negocllmdl8 lIlter socios dIete soclelalls sub pena cUllibct con-
leIIlU! ·bo hb' u-afacienll et pro qualibet vice 8Ohdorum vigintl nomnorum mSI a uent lcen-

twn a massario et mllliStralibus vel a mruon parte lp80rum . Et qUlhbct posalt talem 
de~quenlem accullll"e et denunciare cum sacramento et teneatur m secreto SI volut"­
nl l'I habeat me<hetatem condempnallOm& a1ia vero medietas a pphcetur 80CIClati 
prtdicte 

[\1lfl Dt lllliiSckduJM o massoni" BOClelat/8 preslando et ews sacramento. Rubrica 

ltern statuerunt et ordmaverunt quod qUlhbet massarius tempore IIltroltus SUl 
afflCll teneatur et debeat dare IeCUrlwtcm prec::eSSOrl suo de quantltale centum h­
brarum bonorunorum de salvando <avere>" societatlll prediCle et de bona ratiOne 
l'fdenda et reslduis oorwgnandlll successori suo bonorum et averle dlcte socielatls 
qutad flUI manui per\'enerlt lempore SUI officu. Et de prediCllS et etl8m de salvan­
dii SlatutllllOOetatl8 prwhcte toto po88(> corporale SBcramentum prestare. QuI" om­
IUItmbantur III actll diete socletallS per notanum soclelalle pre(hete. 

I/X.l Dr tI«tlOltt I)'ndloonml et di! rollo"e redendo o massan,.!. Rubrica 

ltem Pl'OVlderunt et firmaverunt quod tempore ele<:tiOms mas~arlOrum ehgnn­
lor et l'ligi debeanl duo Imdlci ad brev18 ut dlctum est de mmletmllbus_ QUI 811ldici 
una tum mBSlllno navo mlnlstrlllibui et nolarlO 8OCietati8 predlcte videre cl examl­
Rare: leneantur infra Vlglntl dies filllto Ip80rum mll88llnorum veterorum officio Ipso­
lUm lna·u.nanum t 
Q . _ ra lonem et 1p808 ab801verc vel condepnare mfra dlctum tennl-
um pena culhbet mOMa , doro L triO novo mllllslra I et amdlco qUI contrafecerlt Vlglllll soh-

m uunolllnorum pro q , •• , , • • 
qui rl UO .. ...,~ et qua lud Vice et pena cUlhbet massano veten 

Ui retlonem non Otit d ' , b ItralibuJ en erl~ I raTUm qumque bonOlllnorum masserlO et mmi-
noVII 8mdlcil pro quolibet et quallbet Vice. 

• 

... ~~:~ a; non avna caPilO la parola _la uno ipUlO bl/lnl:'O La perolll mancant .. al 
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{X.I Quot ~rson~ suffU:ianJ ad congrtgaflOflem IIOC/etatls ('I de modo ex~nlJe ~ 
rum. Rubnco 

Item staluerunt quod quandocumque congregatur corpus diete SOCletatl4 ~ 
ant esse In ipsil oongl egatione masserius et ffimistrales ve] salt/m due pattes t 

rum et etl&Dl ad minUR viganti quatuor hommes de dIeta SOClctate IO qUlbus Il\r::-­
qua numero sint et esse debeant de quolibet membro et S I non \·emrent \.el defi 1.11. 

rent de uno membro de ali18 membri! possint et debeant suplin et quod fllCtum;; 
fiI per maiorem partem eorum. racto partito ad ram nlbas et n.gras, valeat et lene­
at le si fsctum esset per totam socletatem n1S1 tratarelur dc elC!Cllone ffillSSanorum 
qU8 fieri debeat ul supra ve] de expenSIS liend,s. QUlbu8 cruubus fint partltum rura 
fabl! alblll et nigris et lune ma.s Eariu8 racere po!!SLt illas Cxpensas de qUI bus due par_ 
tes predicwrum fuennt in conoord18 salvo quod absque partito pre<hcto solvere poi­

SJ! salanum natani et nundi, missam bemdictioms, bbrlculuffi et 81m3 cartas pro 
factis soc:letalis. 

{Xl} De ptfUl 11011 obedlf!1ltiUm qw mt('rdlCf!retur aliquis. Rubrica 

hem statuerunt quod si qUls spreverlt preceptum mnesoru quod fierel per OWJ. 

CIUffi socletatlS vel per Ipsum maoserlUffi vel ffilnlslralem allquem diete IOCletItiS 

per stallOnem vel per allquam lps&rUrn artlurn occaxionern aheulUs qUI Inlt'r'Cla­
retur propter mobedJenliam condempnetur m qumque 8OIIdorum bonoruooromet 
mmus lJf pro qualibet Vice ad voluntatem manarll. 

ltem quod Il qUls veta"ent p.gnus nune.o soe.etat'l predlcte oondcpnetur In" 
cem lIOJ.doe bonorunorum quahbet VIce 

IXllJ./ Quod massoTlIl$ algal mtrO/tUI et d(' {1('1I0 et suo salarIO Rllbnoo 

ltem quod messarius societal18 pre<:lICI.e qUI ad presens vel pro lCmporefuenlteJlt' 
atur per tolum tempus I!Orum omcn exlgl'N! mtroltua soe.et8t.a et condepnallonellab 
mobed.ientlbus. Ahas de suo 80Ivere tenelltur Et hobeul presena mnssorius et qUlhbel 
futuros pro suo salano et labore mOOlam Ilbram plper.a et unum quartum çaIeraru 

!XlV} De 1WIIO MII l~lIItlltlllm ad COrpi/I SIII SOCII Rubnca 

ltem quod quwbet dlcte IOCletatls vemre teneatur ad oorpuallUI lIOCli defunti prna 
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bo oo,oorum et donce SOCletetem redlent nulus audeat tenere 
aolidorum n . 

qumqlle dec:em 8Ohdorum bonomnorum salurn de membro quo fue-
ilSllOnI'm apertam pena 
nl defuntus. 

d t ,m ,_--1.- miUnoso S('U ofensam roelentwm massoni" "'L'e mi' lxv.J Dr ptM /etn I ""rou 
I/UII'OlÙ1lU!tU OfficloJlblll. Rubnco 

ltem ststllerunt firmoverunt et ordmoverunt quod si aliquis de socletat.1 predlCta 
obedt s elusdem lIOCietetiS deceptero dlcot dooecus seu verba lOiUrlOS8 alleul 

:sspno :,etatls predlcle qUi nune est. vel pro tempore .fu.erit in societate pre<:lICta 
qood lp&e massanus una cum conslho et dehbcratione mlOlstrahum d.cte iIOCletatls 
tune !.emporis exlstentium et pre<:l.clorum octo bonorum Vlrorum de d.ete SOCleUlte 
eligtndorum per lIOCielatem pN!chctam seu maioris portis eorum habeat arbltnum 
c:ondepnendJ eum et eos et quoslibet eorum delmquentes usque od quantltatem II· 
bnrumdecem bonomnorum pro quohbet et quallbel Vlce et mlnUI consldemtn qua­
btate inlllne et IpsBfO condepnatloncrn eXlgendl apphcandam iIOCletatl predietc. Et 
SI .wqllIJ de dieta SOCletate seu obcdlena elUsdem $OCletatll deceptero dicot dedecul 
Ile\Iverba IOlun068 a1JCUI mm.stral. vel noteno $OCletat.s predicte qUI nune est. vel 
pro tempore ruenl In 8OC.etate quoquomodo. Quod Ipse masso riUS unam cum COOSI­
bo et ckoliberatlOne predictorum mmlstrahum et predlctorum octo vel mruons partiI 
eorum haLeat erbltnum condepnandl Illum et 11108 et qU06libet. eorum dehnquenle& 
lllqUe ad quanlltatem hbrarum qumque bononmorum pro quolibet. et qualibet Vice 
trigendaet applicanda ut lupra. Et si allqlUS de d.eta societal.e seu obe<hens ('Iuadem 
IOOIIt8tlJ deceptero dlCat deducus seu verba Imunosa allCui petenll IUll coram mas. 
sano et lIIlIlbtta1ibua diete soc.etatl8 vel ahquo ex els ad sohtum banchum lUna pro 
~ redendo pro 8OC1etate pre<:ll(:t.a tunc exJatenllbus quoquomodo quod Ij)lòe mas .... 
nus N eat arb.tnum talee maledJeent.e8 rondepnandi usque ad quant.tetem solido-­
rum. VI(lnli bonomnorum eXlgenda et apphconda ut supra. 

ltem quod qUùlhet qui labornt a1leram arcium d,cte societalill ut disclpulua tene-
atur rlen racere In., I ' ... rumentum ocal.oOls opere sue 1l0larlO socletlltlS ut quondo IO. 

trare voluent lOCietatem ~tend8t quomodo servlveri t duobu9 anms pena CUlhbet 
maglstro al b lCUIS mem rl IOlldorum d<lCem bonomnorum 

(XV1f./Ch ~rw acel t 
pll'lI lum l't InCOli lOllUm Itol/OII(,I. Rubr Ica 

ltem ad hoc ul pa . d 
~".,. I Uper IUllla ,vltem stare po8IIlt proVldcrunt quod nulua dc dieta 
-"''''' ve obetilcna I", la d pltlLct.a lUI IOCIC t., eu cat vel pretlumat allnll alu de IQCletale 

IlCClpe~ vel Ineantar@ al 
kttvent vel Iquem ll lationem , locum vt!J banchum Cl IU qUls 
acapleILI Ieu :~nl nUI! mOraJ\l In ca r1!pudiavent Mm ron~netur qUlhbet 
me Enurn diete Ullupra IO X hbru bononlOorum pro qua1s~l Vlet" et per 

8O('lelallS. Et OIch.lomlOU8 qUi IOCanla\'ent vel acopent ItatJunem 
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locum 'lei bancham relasare teneatur !.Ili cui aceperlt 'lei mcanta"ent 81 f'IUn volut­
nl Quam condepnationem massanus exJgere teneaLur cum 8uxllio dommllWiKq 
hl \'et capitanii populi qui .cUldem teneatur prestare awnhum oontuhum et fsVOrtla 
ad IpslUS ffiessarU requlSllionem sub pena 1»61 massa no qUI non elUgent 'lei JII'fdJc. 
tll negligens fuerit librarum derem bonomnorum Quam penam l'Idem mllS5anollQ. 
dici 8ufTere teneantur qUI eum debuermt sindacare. Et ultra penam pred..ctam taIiI 
acclpiens \-el incan1as stabonem locum 'lei bancham Ipsum et Ipsam per se \1.'1 aLUUI 
habltare non possit tempore tahs delietl lune com.581 dI'mdI' ad tres ann08 tUIle pro. 
lUffiOS subsequentes. 

IXVIIl.} Dt ptna vocan/lum euntes vel 8/01i1es ad sta/lO/lf~m Beli bancos ahtmu. Ru­
brica 

l!.em quod nulu! de dieta societale 'lei diSCipulu8 alleli Ili! Ip80rum dI'beat \'0I:are 

aliquem 'leI aliqu08 euntes velstante! ad banchas seu SUlollonea ahenns aut propel'tl 
ante ip&13 et si quis contrafecerit condepnetur In qUlnque 801Idoa bononmorum pro 
quolibetetqualibet viceel lUagislrl leneanlur pro eorum dlSCipuhl tarnen IIOlwndodt 
Ipsorum salario et si non darent salanum de IUO propno mllgl8tn solI/ere teneantur 

(XIX] De ~ruJ nOli ctltbran/lum fu/wllo/es et tlendent/unl et openent/um UotIOllO 
dtthus falms. Rubnc:a 

Item quod maSS 8 nus et mmisLralel presentel et qUI pro lempore fuennl l"WII 

quatuor I18plenllbUli Vldelicet uno de quohbet membro dlcte 80Cietalil ab IjlII5l11M­
&ario et mirustralibui ehgenda smgoll! &ex menSlbUI lempore mtoytuii eorum o/Ji:I 
habeant et habere debeant arbltnum mducendl festa et l'a raclendl cullwdm et M­
brari faciendJ claudere et aprire stallonea trun pro fe8tlvitalibui !Il stalullJ desmp­
III quam non descripilll se ellam mandandl quod nulu! laOOI"{'I , emal \'1'1 Itndat fI 
mobechentes puruendJ et oondepnandl usque ad quanlltalem x sohdorum bonoruno­
rum pro quolibet et qualibet vice et quallbct re quam l'merlI vei venden! pnmo nu.>*l 

et facto precepto ex parte massarl! VI'I mlnlstrallum 80Cietatis per arte!! 1j>S1Il! soot" 

tat18. ltem habeant arbltrlum contra dlllClpuloa non observantes predlcta et cootn 
exclamantes BeU rumOrem faClentes ad stalionell vel alibi vel post all08 lranseunLel 
velslantesetcondepnandl eos et quemhbet eQrum pro quollbel et quahbet m:elllqur 
ad quanlltalern predictam et magislrl teneunlur pro dlsclpuhs ut lIupru El etl3lll 
provldendl utilia pro societate et non dampnosa et qUlhbet poSSI! denunpllare et 

credatur sacramento denunpciuloris et lenculur denuclOtor m secrelo et habtal 
rnedlelatem condepnationis et quod factum fuent per (>()II valeat ct tcneat non oh­
llanllbus, l'le 

(XX) Quod InaUonU8 posI/t erpender"t cu"oo condepnotlOllelJ t'x/gf'ndM RubntU 

hem quod ai """"'"io ahCUlu.!l non obe<hentlS vel occruuo cXlgendl ahquam l"()IIIIt­
pnallonem VI'I caU.!18 plgnomndl conligent neceue fore ahquld uspendere pot'IL 
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"

""8 sme l ui preludlc < i>o et slOe alia refonnatlone fa-de ....... ,nlU IIOCI ....... . 
lI',"enU! ""-- tem decem hbrarum bononmorum exspendere. Et SI allqua 
--_.I. " .... ue ad quanllta . ali "d 
~-~ d luntate SOCletatls et mmlstr um et mwonlatll Ictorum 
ClU!I urgeret lial e vo 
VJPlluqualUOr conii egandl8. 

[XXI.) De pt/lO COll/ant/um dlsclpulO.!l. Rubrica 

od 
"

1 de dU1a 8OC.Ietate VI'I obe<hens l'Idem audeut VI'I presumat aClpe-ltemqu nu . .. . f . 
"" ~,quem dlscipulum ahculUl dc dlcta socletate mSI pnmo uent In 

re ve! Incall '". bo ~". m m ... ,lro cum quo stelent pena qUlOque I rarum nonmorum pro --- "' quoLibetetqunlibel Vice. Et mchl lommus dlsclpulum tenere non J>OS8lt mSI u:enllam 
habuerit Il m9Ssorio et rnllllllrallbu .!l socle latl8 predlcte. 

{XXII J Quod lIulu5 po8sl1 a{ictare ailqllem fabrum. Rubrica 

ltem quod nulu, de dlcta soclelate po88lt per se VI'I alium quoquomodo deceplero 
ad II! affilare aLquem fabrum ad aliquod lempus. Et SI aliquis contrafecerit condep­
oetw" in xlibras bononlnorum pro quohbet et quallbel vice. 

[XXl//.} Dt pena Itlltn/lum d l.'tndenlmm mfroscrlptas reso Rubrica 

StaluunUI et onhnamWl quod nulu.s culU8Cumque condlctlOms et status qUI non 
Illd IlptUI In malncula socletalls qualuor artlum civilatls Donome audesl VI'I 
presul!llt tenere causa vendendl vel vendere in 8ua domo VI'I stallone propria VI'I 
moducta allquas rI!II ex infraac:npt18 rebus sub pena decem 801Idorum OOnonlnorum 
pro quolibet et quahbet Vice qua fuerlt contrafaetum apphcanda diete soclelUll 
quatuor artlUm velli non fucnt m conoordla rum massono et officiallbus dlcte so­
C1Ntu lU8I albi Ile vendendl 81t permlMum per slAtlonem allculUS socielAtls !Il qua 
iplesicvendelllilt malnculatul vel obe<hena QUI' res sunt !Ilfrascnpte vldelu:et spole, 
~lIIrOle parve et rnsgne, manal'('!.c ferri a lanccl8, sperom, tanagliole, martllClI et 

rtglbe, 51'1<1>1', moral8 frena et ubenc, petorall/l et groperia, clnghe supraclngh et 
m\'lCledeoono, 006aha el latana, ltafe, llAfilla de otono slve de ramo et de fero, barde 
ab equo, ICOnlri lungue 8IVe COrldle ab equo et omma alia formmenla ab (."<)uo "cl ab :u Collel! et cullehlll a mcnsa de 0880 VI'I ligno cum femcll8, chpeos, pnvisia la­
. ,targie relcvate VI'I non et certa alw quI' sunt sohla spectare et pertillere ad 
1P581 qualuor arteI p d ct. . 

ro I 18 IOClelall ulln CIVIlatl8 Bonome sah-o quod SI aliquis 
Il"Jpnll marubul fa t al . • 
__ cere Iquam de pre<hctls rebus quod lunc talem n'm quam fa -
.... 'n PlillLlt vendere l'l ~. , 
c:ialibua· 18m 81 luerlt ve non fuerlt !Il concordia cum ma~sarlO ('t offi-

IOCletatlJ qualuor IlrtlUm 

{XXIv} Mtmbru 
Ila 8uo_~lIarwruni RI/brlca 

In Chrutl nomme amI' L_ 
n ac <Jeate elU! rnalr.s VU-gJml glOriose ac bealorum appo-
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stolorum ~lri et Pauli et sanclt'lrum beatorum confe880rum Oommlcl et Fraci&du, 
J\>tronu et Ambrosii protectorum et defensorum populi el CIVllat11 Bononle et totnu 
celesti! cune sil et esse possit. Ad honorem bonurn et. paclficum al.8tum populi ClVI-

ta 
et comunis Bonome Be libertntlll elusdem Ile ammum et smgulorum botlUlllllll 

tl5 . b et penonarum diete societatls guainanoum mem rl quatuor arbum C1Yltatl5 Don.;.. 
H statuta et ordlnamenta edita et (acta fuerunt et compilata tempore domiD) 

~o~an~8 Jacobi Aspect8tl de Tabolaclis honorabihs ffiaS8MU generali! IIOCLttatls 
quatuor artium civitaUB Bononie. Et Bub ex.amme provldorum el dl5Cretorum ~ 
rum ad mfrascriptam conpllatlonem lO corpore diete 8OClelall8 et per hommea tlu­
sdem electores Vldelicet DonatI Maxohm, !!Cr Matel Jacobl pro membro guaynam 
rum. Jacobl Petri spadarii. 'l'uxii fratris AJbertl de Mnrenenslbu8 pro membro &pI. 

danorum, Natalis Nicholsi et Nicholru MMollm pro membro sehmorum, BemaniJ 
Pauli plctoris pro membro plctorum . 

rxxv.1 De h.~ que possunt facere et retmere di, de membro guaynaflorum Rbbru:a 

Volentes membrum guaynanorum quod est membrum BOelclatlSquatuor artlum 
manutenere et de bono m melius augmentare et rerormare ordmeverunt quod 011]< 

nes homines qUlbus est permlSllum ex forma statutorum dlcte BOeletat15 quatUOf 
artlUm exercere dictam attem gurunarle poMmt eorum proprus mambus fllCtl'e VI­

lislu et botaci08 de curamine, Item vagmas cuiscumque manerlel Item possunl f .. 
re frigl8!l et alia quaecumque sitamenta sull proprui mambuB, Ilem lanl.emas ~ 
re que conducuntur de Veneeus vel allunde. ltem mamC08 dagarum et cullfbnonlm 
Cluscumque manenel hem bocaha scu veret.aA et stupel08 de ramo et otone ti. di! 
curamme. ltem possmt operare plumbum, stagnum, pexam, oolam, gomam, omm 
aut vederamum, lummem mcle, vergmum reve, spagum, setam et folu:elum """"in 
po68mt pro exerciclo eoruffi artlurn, dum tamen de Iplill vel allqua earum non fINIlI 
abquam mefCImoniam. Item quod omnes dlcte IIOCletatlB poMlOt retmere et openn 
de omrubus manenebus curamlnl. spect.anlls et pertlnenllB ad dlet8!l eorum arteIfl 
numslena et de quohbel genere curammls spectantls ad ahquod mmlstenum dltIt 
artlS vendere C\lJcumque de ructa BOelewle. ltem quod omnes et smgoli de d!clI» 
Cletale posslnt et valeant emere et laborare de omOl ~nere curanunis spect.antefl 
pertmente ad eorum mlmateria vellaboreran IleU arle8 prcdlCUilI l'l vendere de ()IlIlII 
genere curBmlnis speclante ad ahquod mmlalenum dlcte artl8 

/XXVI./ De hlls que posSUlit facere ./iI de membro guolllo/'wru/fi. Rubru:a 

llem possint operare curarnen CUluscumque lllaneri('l , Ilubas, dnudos et bo~W. 
pro eorom arte exereenda

'
°° Item p08Ilanl vendere cultdos, cultelesUlll et culteLu'JOl 

culUscumque manerlei cum verlS et sme verl8, .tem sjX'ron08 cUluscumque manel"d 
qU06 condUCI facerent a terra Me<holam seu allUnde 
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{XXV/l. 1 De hl/$ qu~ prohl~ntur fo«~ d ~tm~~ Ilii d~ m~mbro guaynarlOrum. 

Rubnoo 

Item quod nulus de dlcto membro vel obedlens vel alia persona audeat tenere 
aliquem cullelum ad bancham a rasleto supra 8ub pena quinque 8Olidoru m bononi­
norum pro quotibet et quaLbet vice. Et quod masBerlUS qui nunc est vel qUI pro lem­
pore ruerit teneatur per 88cramentum semel In septlmana ad minus ire per attem 
mqutrere de pre<hctls et videre SI d1schi vI'I bance bene manent ad filum et habeat 
arbltnum reduci racere In suo loco, et qUI non reduceret pos8lt et leneatur eum et 
eoa condepnare pro quolibet et qualibet vice decem solidis bononinorum 

(XXVIIII Membrum spodonorum_ RI/bnca 

In Chrisll nomme omen el beale Marie semper virginis gloriose matris eiuB nc 
belltorum ap!XlStolorum Petri et Pnuh et sanctorum beatorum confessorum Domim­
ci, Fracisci, Petronu et Ambroxil prote<:torum et defensorum populi et civitatis Bo-­
nonle et WClua celestls cune Sit et esse poSSlt Ad honorem bonum et pacllicum sta­
tum popuh c,vltalis et comums Banome ac IibeTtatis eiusdem ac omnium et slngulo­
rum hommum et personarum d.cte BOeletatls spadariorum membrum quatuor artl­
um 8OCJetat.s Clvltall8 Banome. He<: statuta et ordinamento edita et faete et conp.la­
la fueront lempore dommi JohanDiS Jacob. Aspetati de Tabolacils honorablllS mas­
una generalls IIOCletatlS quatuor arllum CIVltatlS Bononie. Et sub examme provido­
rum et dlscretorum VlJ"Orum ad mfrascrlptam conpllalionem in corpore ructe BOeIe­
t.atlB et per hommes elUsdem electores Vldehcet Donati Maxolmi, 5('r MathI" Jaoobl 
pro membro guaynanorum, Jacobl PetrI spadarli, Tuxii fllltris Albert. de Mart'nen­
sibus pro membro spadanum, Nadall8 NIChotru , Nicholai Maxohm pro membro sela­
norom, Bernanh Pauli plctoris pre membro plctorum 

/XXJXI Quod nu/u. de membro spodonorum del ad laborandum aJterlU.laborotorl 
Rubnca 

. Volentes membrum spadnrlOrum quod est membrum socletatls quatuor artlum 
CIVltatlS Bonome mnnutenere et de bono In mehus augmentart' et reformare statue­
~nt et onbnavenmt quod nulus de d.cto membro debeat dare ad laborandu~ alieul 

leno laboratOri qUI dare teneatur ahqUld dleto mBg1stro donee sallSfeceflt dleto mn­
gastro de SUIS operlbulò, facla s lbl denuncmllone per eum qUI hobere debuerll. Et qUI 
~ntrafecerlt 8OIv8t dCCf'm 8Ohd08 bononmorulll pro quallbet vice. Et mchilommull 
enealur et debeet resliluere labornlorem 

{XXX.I De 1'l!buil roclOrl4m non blasmOlld,s. Rubrica 

Item 8tatuerunt l ~ ...... e o. ulnaverunt quod nuJu8 de dicta SOClel.ate dI'beat biasimare 
I!IOCi0rum nee vocart' al q d fuem ad dlcte.m 8 I ~em qlll esset a 8wllOnem allquorum SOCIOrulll done<: 

bono
n 

tellonem Et qUI oontrafecent 80Ivai nomme pene qumque 8OlidOl 
1D0rum pro quallbet Vlet> 
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[XXXJ.l De SOCIl'taJe non facu~nda cum allqua qUI non ,d de du:ta arte. Rub/1('O 

Item statuimus et ordmamus quod nulu8 dc dieta 8OCiel.8le debeat vel po6SIt facen 
societalem cum allquo qw non IIlt de meta IIOClctate el qw non exeroeal wctarn artem 
Risi fuent ID concordia curo mRssano el officlalibus diete IlOCIct.'lha_ Et qw COntraftu­
ril IIOh'1lt nO!Tlllle pene vigmti SOl.Jd06 bonorunorum et mfra terciwn diem separet RIt! 
illoqw non fecerit predJcta ut supraructum est et. 81 !nfra cùClwn termmum tnumdJerum 
non sepa.ravent se 8 dieta !IOCIetate lune et 00 CIL'IU mcidat ID penam decero Iibl'lruqJ 
bonorunorum pro quolibet et quabbet Vice qua contrafecent de facto ex.igenda. 

{XXXII,} De ter-eno campI fOri non logando sell concedendo, Rllbnco 

llem statmmus et ordinamus quod nulu ll de dlcUl 8QCICWle dcbeat vel possl! dare 
\'el concedere seu lognre nliquo modo vel mgenio sunm pnrtem vel de SUD parte te"" 
ni mercuti msi suo mio vel liliis S,lVe frntri vel fratribus scu lillO fratns qui exerruent 
IlI'tem spadarie dumLamen predicta non preludlcent ahcui IUri comunis Bonorue 

(XXXiII ,) Quod n/ll/us emot spotas In grow temport fon Rubnca 

' tem 81,atuimus et ordinamus quod nullus de dlcUI IIOCletale emal spalai In <alli­

po mercutr "el alibi tempore fori ab a1lquo LI1 grossum nun Ipse emenl pro toUI,klOto 

tate Et qUI oontrafeeent 80Ivat quahbet Vite vlgmLI sohdOll bonomnorum el ~I*t 
veniant m aocietate nisi ab Ilhll de socletate ement 

(XXXN) Qllod nllluJl posSlt n« deboot t'f'ndefT ollquam spotam not'om pro llfttn Mt 

l'elefTm pro not.'O, Rubnco 

hem statulmus et on:Imamus quod nulull de dlcta IIOCletnte posblt »eque debeII 
modo ahquo ..,el mgemo vendere neque dare alleO! de CIVitate Bonome sl,'e forerw 
a1lquam ensem !!eU quadrelum veterem pro novo et qUI contrafecenl 801\'llt lIOD\,IIle 

pene decem !IOlidos bononmorum me<hetrul CUIUS pene Slt acuxntons et aha ~ 
tis. 

{XXXV,} Qllod ntilus de dlcto s(X/etole dcbeot eI/geN' allquelll laborotoN!m qUI """ 
hobeot stot/anem per se od o{,qllod officlllm dlcte /IOCletatuJ Rubrlco 

ltem statuimUII et ordlnamus quod nulus d(' IIOCleltlle dd>eot ehgere a1iquel'D" 
borntorem mLnlStralem lUve m89serIUm qUI non habeot statiOnem per se et qwndl 
fsciat et exen:eat artem prethctam per 1M' ne<: aliquem officlUm 1p8IUIl IlOClet.aUlIi 

dare Et qUi oonlrafeeent 801vat nomme OOrll quahbet VIce sohdos tree bonon~ 
et electlo non valeat et InCOntenll debeat nhum eh~re 

:1.'"\."\"\1 QuotI lIullu/$ eh du-to lfOt'.Nolr l'Oliai od cUlqllGM '" 9 •• ili UI'II _ 

l1IIi ollqllOM {tuIfWffl eli'" ol'quo qUI ,d/d _'poIu.., III gms:sulll. R .... 

ltem stallllmll' et ordmruml8 quod nullu!! dr dlMa:iOCJeUlt .. ' 7 IR"-'-
5Uluonem neque ad rwunlUl cum ah{IUO qm \(-"II't ('mert' spata", I.D .... • 

drelOi qUi non Sil de d.eta IIOCINatt' Jo:t hoc Idro qUI merctUOI"e't> multua I 

tur et magrtum dampunum pnc\{'bnntur dlcln di' CIIU:!oa El qwhbet U ' _ 
cramentum sub pena et oonno da't'm IIOhdOll oonomnonlm pro qua,.} I .... Mh 

re et medleta!l elus banru IIlt 8('('uxnlonll C't nlUlllOCLeUlll8 

(XXXVII,} QI40d nulllls foclOt bI/10m 8CII IOCU·tOl.·f/I tl'mpo", {iln ""., '" +OR g ,., .... 

III, Rubnca 

ILem statulmu. et ordLl1ll1nU8 quod nulu! do IIl)(:LI'WLl' (ilil hubl't parh:" .. la .. eh 

no fori et qUI non habuet pru-lern non dl"beot IWC pO .... lt hnh':'n' I1t"': Iik,,,,," I 

fon alJquam stalionem ne<: locum nUIl III bilia IOClI'tOlril dQJ~t'ndt) IIIi qUI h rM I • 
tem In foro quod vldebltur ea.e oon~enlen. pro ronllll IIltillOlllhu~ 

hem AatWIDUI et ordmamUl quod qulI.be\, wll('Qtur ul ,'\'.n .. I"tlll.il pii t,n­
et la nhU' MI hannum et banne aupra.cnpl.lll"t IIIfrllMnpta t'llIU,' Il. lII.hl n..nt .. 
qmlil rl ~ ciK1.a ..aNte t.eneelur .... Ivf·rf" condf'mpnatlflllt ., 11.1 ... 1 ' ........ 
f. -i .. rml' ' tu K lmJX>F1l"nciaIt 

lW!ID •• \Umlll et vrdmlLwua qu.JCI al .JtqUl (,<>ud. p'"'' u. lUI/II d. dill!\l 
v 'fili m.bquam p l_m lnadent qWJCI m. I71LrlWI H. nUlibll1 dle. I ... ,,:untl" .1.',,, 
no PIP1ut Q(o dK\a condfopnatlUlM' et df· omru IIIU qu.,d 1>'.IH l. d.i .. I, I ah<.lua 
.... " .. _;. 11ft-biS PtP'''. IU rnuuatl'llllbu. HloI!I1.UI ''UHIUI ud "."" .. 

b " ••• 7Z t '0 .wumloOl\ul ~,.'\[IWII.IIfi"1 
rudul'"J1JI. U 

• 
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nlre contra eotuID precepta eis facta de hlis que ad ructam SOCieLatem et h0
1lli1lel 

diete arti! et societatis spect.ant et pertment. Et qUI contrafe«>rlt IOlvat nomine baro 
vigmti sohdos bononinorum pro quahbet Vice et mmU8 arbitrio rnasserii et trurustra,. 
hum qu.i pro tempore eronl. 

{XLI.} De festwito1lbuJJ celebrane/I. ti letl faelendl. quot.l: __ t menu Rubnco 

ltem slatuimus et ordinamus quod a1iquis de weta societale non 8udeal \~I pre­
sumat In a1iquo we infrascriptarum festlvitatum monstrare. portare rulcui, actare­
ncc molare seu molari facere ncc a1iquid a1iud opus faeere spectans ad dictam artem 
vel fieri fBeere ncc scrinea aperta tenere. Sed hceat unicUlque spatas vendilas et 
aptatas reddere et stopellum poncre ct afilare, augure et oorigiam forare et qui con. 
trafecerit solvat pro quaJibet vice nomme bani solidos tres bononinorum et quilibet 
teneatur per saeramentum contrafacicntes t.o.m magistrum quam diSClpulum aa:u. 
xare el mooietas eius bani s it societatis ct a1ia mc(hcta8 ait accuxatons, Qui m8gl' 
ster teneatur solvere oondepnationem pro suo discipulo qw oontrafecerlÌ- M8S&1nus 
et minislrales teneanlur quobbet mense quando IIOCletas congregatur festlllitates illiU5 
mensis faeere legi in SOCletate in pnma dommJca sub pena qumque 8Ohdorum bono­
ninorum. Et quod omnes lili qw contrarecermt s ive fecermt vel SClvennt et non IC' 

C\U8verlnt oondepnentur In trlbus IIOlidis bonorunorum ulm atatuto contmetur sal· 
vo quod mRssenus et miru.straJes et lili de consilio 80CietallB predlcte tempore euro 
cltuset cava.lcatarum oomurus BonOlliC habeant purum merum et liberum IUbJtnum 
dandi licenliWD hominibu.s diete socictalls vendendl et aIlUd opus f8CIendl ad arbi· 
tnum ffift!'88r:ii et muu.IItraJlum ct i.llorum dc oons ilio qUI s unt l'l pro t.emporetruDl 
infl'1lllCrihs diebus restivi.s prohlbltill in dicto statuto Il mfra8Cnpt18 diebus fesubus 
oontm~rit esse exercitus vel cavaJcaLas non obstanle8 dicto statuto vuielJCet 

De mense JanU8M1 

Cirrumcisio dommi nostn Yhesu CnUI dlc pnmo 
Eplphania die VI 
S. Anthomus dle XVII 
S. Agnex die XXJ 
Conversio saneti Pauli dle XXV 
De mense februarii 
Purlficallo sancte Marie die secundo 
S. Blaxius die III 
S, Agata die V 
S Petrus In catedra die XXII 
S, Matheus appostolu.ll dJe XX11l1 
De mense marcii 
S. Gregorius papa we Xli 
S. Josep die XVIIII 
S. BenedJctus dle XXI 
Annunciatio Beate Maric dle XXV 
Pasca resUIli!CtlOniS dommi nostri Ihesu Chris ll 
De mense apnlis 

S. Georgtua marlJr dle XXJJII 
S. Marros evangelista me XXV 
S. Petrus marOr die XXVtIll 
De mense modI! 
S. Jaoobu.s Phyhpus cliC primo 
Inventlo sancte Crucis die III 
Vict.onB sancll Mlchachs dic VIII 
S Salvator dlc XXV 
Ascensio domini nostri Yhesu Chrlsti dm 
Pasca pentecostls cum duobus dJcbus sequentlbus 
De men8eJunii 
S. ProculU8 dlc primo 
Festum sangulnis Chrtstl dic 
S. &rnabe appostalu8 dic XI 
S. J uhanu8 manir dlc XXII 
S. Johonncs Batista dic XXJJII 
S. Aie de Pmo dlc XXV 
S Johannes Paulus dic XXVII 
S. Petrus et Paulus dlc XXVIIII 
De mense Julll 
S. Jsayas dlc VI 
S Malgarlta dlc XIII 
S Maria Magdalena diI' XXII 
S. Jaoobus appotltolu8 diI' XXV 
S. Chnstoforul dlc XXVII 
De mense augusti 
S Petrul In Vìncula duo primo 
S. Oominicui oonreuor dle V 
S. Laurenciul martlr dle X 
Ascenslo beate Marie dle XV 
S. BartholomeulI apposlolus dH~ XXIlII 
S. Augustlnus die XXVII I I 
De mcnse septembna 
NallvltaB beale MarlC WC V111 
ExrutaliO !lBncte Crucla dic XI III 
S, Matheus appostolus dlc XXI 
S, Mlchaclartange1ua dlc XXVII Il 
De mense OClubns 

S, PetroOluS <et> S. FrnncuK:hus dle 1111 
S. Luc811 evangelista dlc XV1 11 
S. Ursohna vlrgo cum 80CUibus dlc XXI 
S. SymOnlS el Judc appostoli dle )LXVIII 
De mense novembns 

Festum Omlllum lI8nctorum dlc pnmo 
S. Vitali, Agricola dlc I111 
S, Martlnus epllCOpus dle XI 
S Cecilia dlc XXI l 
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S. Calanna virgo die XXV 
S. Andreas appostolus we XXX 
De mense decembris 
S. Nicholaus episcopu! we VJ 
S. Ambroxius die VII 
S. Lucia die XIII 
S. Florianus we XVl 
Nativitas domini nostri Ihesu Chrisll usque ad OCUlvam, 

{XLll. } Quod SI quis fltlgoverd contra stotuta SQCletatlS debrot ff!fiCi'ff! Offlllta tlpIlI. 

sa& quas faceret socio de d,cia cuusa. Rubnca 

Item statuimus et ordinrunus quod si aliquis de dieta 8QCLctate httgavent le\! hu. 
gare fecerit aliquid contra dieta 5tatuta et ordinamenta 'lei a1iqUld Ipsorum et 5OI::IfW 

dampnum 'lei <de>trimentum substmeret in lurucio vel extra dlcta de C811M Itr& 

tur me 'lei illi qui contra fecerit aut fieri fecerlt rcfiC(!re diete IIOClctat! totum daPDW13 
vel <de>trimentum quod substinerent 'leI haberent seu passi essent rutta de CIU!t. 

[XL/II} Quod nulla de dlcta socu!tale per ~ t'el a/10m penorwm dtbNJ por1orr II« 

porton (rJfYff! In porlam Ravignonam o/lquam spotom I,.-e/ quad,.../um ad l.~ndtlllL.lIl 
Rubrica 

Item 8t.atulrnUlI et ordinamU8 quod nulus dc IOClctate modo ahquo \'elllJ&l!lUOptr 
se nec per a.hquarn personam debeat portare nec portarl facere In porta RaIW'.M 
['1(') vel a.hbl aliquarn spatam vel quadrelum ad vendendum allCUI tenenti l'el wItIu 
eas revendere ad penam et banum qumque 8Ohdorum bononlnorum pro qualibet!plla 
IIVI! quadrelo. 

/XLNl De laboratorlbu. spadonorum R ubrlro 

Statulmus et ordinamus quod qUIlLbet qUI InboravenL de dlcta arte et mLnI.-<tenl 

spadBriorum tam civis quam forensi bus [su:-I CULUsoonque status oondlctlonl! e'l" !l 
qUI non sit deSCriptus In matricula dlcte socletutls teneotur et debeLlt 801\1'fe cvJb, 
~t massario dicte societale de sex menSIbus 1Il sex menSIbul 8Ohdos X bonolllJlOl\lC6 
mfrll Otto dle<l> 8. die Il quo lO~pent laborare de dlcla orte et si mfra dletum\r!l" 
pus non solverit magisler SUUI vel qUlhbet alms qUI daret 81bl od loboranduOl ttne" 

alur et debeat BOlvere pro talI laboralore I l non solvente Et ad predlcUL tatti nDl 

IOlvent.es possint et debeant cogl reallter et personflilter per massnrium dIete ~ 
talia vel per officiales lpsJUI sumarie et de plano sme strepltu et figurll iudlCll 

{XLV} Dt dl«lpull, arll, lpadanorum Rubnro 

Statutlmus et ordinamul quod qUlhbet dl8Clpulul dlcte artls qUI dlctam uu-
Vehl adisce .- 115dfJ!l re ... neatur et debeat 80lvere cUlhbet maM8rlO dlcte IIOClell 
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b ~""d08 qUlOque bononinorum usque ad lres annOI contI' ...... n &eli mensl U8 ..... u 
mensL""" l bed cum dlcta 8UO magislro SIC laborando per lpaClum et tempus 
oUOfet

atarteto 
ll1l m contmuorum a die quo laborare mcepent et SI talis dlsc.i· 

~""''''''DI InUDI annoru . 
......... - t vel se aepararet ante conpletum dictum tempus et terml' 
pulus obedLre recw:aredlcto suo magistro quod tunc et co casu dictU8 tatUi disclpuhu 

m tnum annorurn a , .1; . 

" '" ,d et totum quod 80Iult dict-e IOCletatl pro mCIo mmOrl temo rdat et orrutta om . . 
~ "., processerlt de voluntate magLstn vel per Ipsum magLstrum ....... lnUDI annorum " .. . l'. 
~- Qu b bUI hceat dlCto dl8Cipulo recedere mdepno a dlcto magLstro lacta stelent I U8 casI . . I 

, - I l .~. ma~~anum et mimstra.les dicte IOCletatUi ve mruOrll partII 
pnU5 ec: ara lon r~ ' .. 
eorum Et fimllS dlctlltrlbus anni.a et lic obeclLendo et solvendo ut supra dictus tahl 

W-t ,,"'n_ BOCletatcm IOtrare si voluerit solvendo ultra Id quod solvlt discip U5 po88l !,;UU" •. 
libru Ire; et IIOlidos dccem bononmorum pro mtratur~ dlcte socletatls et quod ma· 
gLI!n taltum disclpolorum et quilLbet alli qUI darent slbl ad laborandum teneantur 
et derelnl IIOlvere pro dlctis tahbus dl8CIPUI!S non solven~bus. Et ad predlcta lalcs 
non IOlvenles possint et debeant OOgi real!ter et personahter per massanum d~cte 
IOCletatis vel per afficlales ipsius sumaric de plano sine strepltu et figura ludlCII_ 

[XLVI, } Dt AllI qwlaboront cum oieo et smlrlgllO, Rubrica 

Stalwmus et on:lmamus quod qUlcumque tam CIVIS quam forens.s qUI non sit de 
dtcta lOCletate qUI labora\'enl, rorblverll, seu transversaverit. cum oleo el smlrigl!o 
ttDeltur et debeat solvere cuilibet maeearlO diete socletalis de sex menSlbue In eex 
lIltmlbw dea!m 101idCN!l bononmorum pro laborerio predletO Et quihbel rivil Sononie 
qw llC peJ1e','erll\'ent m BOlullombuA predictle cum conplevent 801vere librai! decem 
bOPoninorum dLcte lOCletall SI post eolutionem dictarum detem librarum bonomno­
rum Lntnln! voluenl lOCletatem pm::hctam incontinenli pos:;it dictam societatem m· 
Ilart libere et ame aliqua alia 8Olutlone. SI vero fuent forenSls qUI SIC perseveravent 
Ili DUtiorubus predJctLS cum conplevent 80lvere librai! viginli bononinorum diete !IO­

aetali oon pWlt ultenus conpelh ad a.hquid 80Ivendum diete societoti pro predlCl1S 

[XLJ7l/ Membrum ICudanorum et plctorl/III_ Rubnco 

In ChrisIL nomme amen et beate Marie IK'mper vlrgims glonose molns elUI ae 
beaton.tm Ippoatolorum Petri et Pouh ct snncton.m beatorum confessorum Dommi· 
CI, Fracucl, Petronu et Ambroxii protectorum defensorum populi et clvltalis Bono­
Ne ettOCIIJ5 c:elestis curie Slt l'l e~ j)08Illt Ad honorem bonum et paclficum statum = I:lVllali8 et comunls Bonome ac Iibertatis elusdem ac omnium et slIlgulorum 

t 
num et personarum dlcte IOCle18llS 8Cudarlorum et plctorum membrum qua. 

UOI' artlum 110<: "'nl Bo fueru k .... 18 CIVIWtl8 nOnle Hec statuta et ordmamento edIta et facta 
rabw:~~.:mPlllt8 tempore dOmmi JohanRlS Jocobl Aspectati de Tabulaclls hono-

" 

_ru ~nerahs IOClelatlS quotuor artLUm ClvltatUi BonORle Et l>ub exanll ' 
pnlVldorum l'l d . dictt l&Cretorum VlfOrum ad \llfra.scnptam compllatLonem m corpore 

lheL J~etatl8 et per hOmlnN l'LUsdem electores videhcet Donat. Ma.xol!m. I!('r Ma-
dt ~ ___ I prob membro guaynarmrum. Jacobl ?ermi spadaru, TuxlI fmln8 A1bertl 

''',,",nensl U! pro m b d 
iI'OlIlemb lan em ro 1p8 anorum, Nadahs Nlcholru et Nlcholru Ma.xoilm 

ro le orum et Bemanh Pauil plcton8 pro membro plctorum . 
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IXLVII/./ Quomodo et quailter 3Cudonl debtant oorum arlem t'Xtrtt!rr. R~ 

Providemus et firmamus quod Bcudarll seu artem scudaTie , 
.. _ _ _ _" lertfDIf$ 

tenea<n>tur et deuetU.t wctam artem tam per se quam per eorum discipub ba. 
legahter et bona fide exercere el In ea nullarn fraudem vel dolum COmllteff [ 
ellaro teneanLur pa~08, tabolacios ae targas copenre de bono corio gl' iD lt~ 
quantum contingerel 1ps08 vel ahquem f!Orum cohopenre allquem pavmum, tata.. 
cium seu targam per se vel ahum de corio non grosso &ed subtlh vel habere vtlttrt. 
re In sua staliane We pavuuum, tabolaclUm seu targaml<J vendere tentaturt'llJal. 
mque emere volenti pro eo quod est In rei ventate et non tamque copertum de 
grosso Bub pena cuilibet conLrafacientl sohdorum vi!.'lntl bononmorum Pro~ 
pavixio et decem sohdorum bonomnorum pro quohbet tabolacio seu targa ve. 
contra farmom predictam. Et de predlCh8 credatur sacramento denunciatorUCIlII 
dieto uniu8 testis booe oppinionis et fame. Que pene eXlgl debeant a quohbet toIIlf1. 

faciente per maeearium cùete socictalls et aplicarl debelllli dicte SOClctatl Et cuilib!I 
elt licitum conducere ad civitalem bonoe pavexioe tabulacioa et wga.!I copel'tOlm 
grosso vel eublili dum lamen l'a vendant pro eo quod 8unt vldehcet SI suni ~ 
vel coperti de corio 8ubtlli 1p806 et 1psa9 vendant pro copertis de cono subllllJUbptal 
predlcta aplicllllda ut eupra et de predicti8 probatlO eupr8SCTlpta habetur pro pIma 
probatione, 

{XL/X_} Quod qUllibet de dl(,ta socletale qUI habet /illUm mOlortm qllatllOtdm.w .. 
m.s ronscnbl {aclal In SOClelale predu:to Rubnco 

ltem quod quihbet de dieta societate et membris qui habenl fihum IIWOI'III 

quatuornecim anme teneantur et debeant eum IICnbl facere m lIOCletate pelluli 
bet centum solidorum bononinorum Et qUlhbet posslt acuxare et denullCwun 
credenC1a teneatur et 8Oh'ere tencatur pro mlratura qUlnquc sohdOll bono!l1llllllill 
lOCIelatl et nolario unum sohdum bonomnorum, nuncio t!('X denMos bollOfllllOl\lA 
unum sohdum bononinorum pro noLarlO camBre actorum 

fL.} Quod qUlllbel qUI {oaret '-'t'I {<i >erl (O«N't de arte tobulaclOrom t'tI pIl'IUP 
tenroiur obed,rp massorlO. RubrlCO 

Hem provldcrunt quod quihbet cUlu8Cumquc condlchonu) qUI fecent-. l'fndenlltl 
vendi faceret quoquomodo per &c vel abum &cu alio8 dereptero labulacl08. t:«* 
ri06, paVW03, targBs, lCut08, cupertrul ab eqUl8 bardl~, t('8ll'rlM dc corio \'1'1 qUlCU: 
verit coria ad coperlendum pred!ct.a scu depmi.'t'ret vcl fieri l;('U depangt ret'tfll 
qUI depmgnt cum penelo In quacumque re eUIscumque condlctiOmS l'l'I generu" 
8upra hgno VI'I muro vel a1iquid ferent quod bpl'Clet ad prrolcta membra non ~ 
facere nuu pnmo dedent securltatem mas~arlO generah dlctl' lIOCII'UltLl M 5WJdo 
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d . t do In SOCletatem cùctorum membrorum si fuenl aVl8 CIVlta­
obedJenuam et ed'" ""', -am 8tatutorum comunl8 & nonie et solvere id quod 1101· Bo e aecun um o .... 
'" ,."' n "·ctam SOCletatem dictorum membrorum ex forma 8tatUto-

ttnenl mtrantre!l I \.li . . 
.... bro""ID et 81 non fuerll civis mtrare non posslt dietam socleta· dJctorum mem • .. . . b 
""" od tem teneatur esse obed iena SOCleLatl dlclorum mem rorum et 
leDI quoquom o I ili"be b 

m 
'
taluta et solvere cuihbl'l massano qu t sex: menai U8 80-JIIf\'Il't omrua eoro 

Iidos decem bonomnorum. 

fU] Mtmbnlm IIC/lanorum. Rubnca 

Ad hocul dommu8 noster Ihesus Chnstus eteius mater vir~ Mari~ societas n06tra 

I 
'

ue est membrum socict&lis qualuor an:ium de bono IO mehu! augmentarl 
~... "od d h d" . valeal, provideront et firmaverunt et ordmaverunt qu ,.a on~rem omlnl n08tn 
'iesus Cluisu el bl'ale Marie virginiS elU8 < matrie> glonose, mmlstrrues socletalls 
predicte &eU partlS elU8 celebran fac lanl singulis sex mensibus mlSS8fll beate Marie 
ad altan!<m> sanctl Vitall8 qUi e8t 8ub oonfesslO Santi Petn et hoc 81 plaeuerlt 
m.,ano generalI. 

{U/,J Dr (ntIL'llatlbus ctlebrond,. per membum se/onorom. Rubnca 

hm ltaluerunt et. arnmaverunt quod In diI' dommlco vel In aliquo alio cùe festl-
1'11.11118 sancte ManI' et duodeclm appostolorum et quatuor evangehstarum de dlM 
_bm nullus sudeat vel presumat laborare vellaborari facere vel 8Uaro stotlOnem 
tpertIm tenere ClUlI8 l'endendl nlX1 etiset causa exercllus VI'I cavalcalarum oomurus 
Bonorue vel u alia necessllatll causa pena et banno culhbel contrafaClentl et pro 
qualibet VlCe et pro quohbet non IICl"Vato 8Ohdorum qumque bonomnorum Et quod 
llIIIDl'S de dldo membro tenl'antur VlSltare slnguhs annis ooclesiam sandl AlI' In cùe 
rfllllV1tatLl el1udem SI de mandato mD8'aru processerlL pena cU/hbeL contrafaclentl 
qlimque IJObdorum bononlnorum pro quohbet l'L qual.ibet vice, Quam penam a con­
Iraf8CIenllbue dJctUII mA!'Priu8 eJUge.re teneatur 

~~~lloJ.ttrtt quomOOo debeonl /ien selle el allO s~tonllo ad ortem sdonorUf7I. 

~ slatuerunt firmaverunt l't ordlntlverunl quod nulus de socletale predlcla 
ro audeat VI'I presumat In allquo laboreno fiendo ponere wiquod fuslum sele 

bl8~l:m et tnoolatum ad penam decem 8Ohdorum bonOfllnorum pro quohbet et 
"1_' VICe. Et quod nulull de dlct.a BOCletate deceptero audeut vel presumat per se 
ve "Ium deptn" .. _. Il 
IUb tulquam Ile am 11181 fueflt Ipsa sela ,"curandu de cono gtOsao 

PI'I\IlJOhdorum " bo _"~ I Inque nOlllnorum pro quallbet M'la et quwlbet Vice Item 
.......... Dii iii de dieta IOC la 
terovende al le te per II(> VI'I a1iUm scu a1U)8 audeat l'l'I pre8umat d('C('p-
lObdorum ~ Iquam telam velaelaa veterem vel l'eteri'!! pro nova vel nOVI8 ~ub pena 
duoal/tate~ bonolllnorum pro quahbet sela et qualibet vice. !tem quod nullu~ 

eta aUQt vel prettumal deceptero per sc vel aLum I"Cndere a1lquam 
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aellam frnctam pro salda sub pena Vlgintl 8Olidorum bonoRlnorum pro qualibus [_ 
et qualibet vice. (!.em quod nulU8 de socletate predJct.a sudeat vel Pl't'Suma\ ~ 
toro por se ,-et alium facere aliquam selam novam a coperta que non IlIl m ... ' ..... . 

~~ ..... <:III) 
de corio grosso salvo quod non mtelhpt de sella clrcundatiS sive c"'ClatlS de ~ 
swe (enTO vel de osso Bub pena decem sohdorum bonomnorum pro quabbet aeIro 
qualibet vice. It.em q~od nulu! de SOClelate Pre<Ùcta audeat vel presumat per 5t ~ 
per allum vendere ahquam selam vel selM fulcltam vel fulclw oorio montoNI 
cono cordoani 'U sub pena duarum hbrarum bonomnorum pro qualibet &eia et IlO 
hbet vice. !tem quod nulu8 de 80Cietale pre<hcta audeat vel presumat per se vtI': 
reroperire aliquod fustum sete vetu8 de novo mSI primo dlCLuffi fustum vuum fuent 
per mmllltraJem me~bri selariorum et de elUB voluntate et licentm sub pelllqum. 
que 8Ohdorum bononmorum salvo quod pre<hcta non mtchgantur si tale fustuDltI­
sel proprium alieuius persone que vellet illud fustum s lbl de novo facere fomm [tera 

quod nullus de societale predleta audeot vel presumot deceptero per &l' \'\'1 alil1Dl 
incoriare aliquam selam novaro de carta sub peno dl."Cem 8Ohdorum bonorunorum pro 
quahbet sela et quallbet vice, Item quod nullu8 de socletale predlcta audest l'tI pre. 
sumst per se vel alium deccptero oJiquam selam facere slehnm, elrculatam ve! DOlI 
eirculatam, seu SI 1ps8 sela non fUlt et Slt bene IIldropa vel Incuriata sub pena 1Gb­
dorum decem bononinorum pro qualibet scIa et quohbet Vice. Item quod nulusdt 
societ.ale predicta audeat vel presumat per se vel aIlUm deccptero vendere aiJquIID. 
selaro missam seu poliltam de coriO montOIllS pro corio vltull sub pena IImm 
duarum bonomnorum pro quahbel scia et quallbet Vice Itcm quod quilibet qw. dt­
ceptero faciet vel fieri faclet selas vel a1lter, 81 Impedlerlt de ohquo membrospEdID­
te ad dlctam Altem, Slt el rSe antelhgatur deceptero obt!(hens et pro obedJenttdxu 
lIOCletatis. 

ILN]Quod nulusposslI ar/I'm selanorum t!Xerce~ m" Ml tlsdtdenl m°..,lOo dtolJt. 
dU'ndo Mem Rubnca. 

ltem proViderunt quod nulul dlctBm artem In CIvitate BonoOle poMlt famt ve! 
exercere rusi pnmo fuent obedlenll mlOlstrallbus l'l mos@arlo diete MlCIetalLS et dt­
dentllOCUntatem eisdem de obedlendo et Il aliqui' contrafecent nului de dieta IO­

eletate debeat cum eo mercatum foeere VI'I allC-IUoo 1lI0SllnCIUm comodare rlf( 1Jh 
luvamen prestare. Et llIehilominUlI mllS8llrlUI et Illlll1stroles ruete 8OCIetallsoogal (.1 
eum comm l'II obedire llOCietatl precl!ete et ml1ll8tralibuil IpalUl ut fllClan! et farert 
tenentur (ut) alii de dieta societote, peno et banno cUlhbet mllllstrah et masoano 
vlglntl 8Olidorum bononinorum 

{LV.I De pella et banllO larglentlllm ailqwd allt.·ul st'nso/! Hllbrlco 

Item providerunt et statuerunt quod nulus de dlcta 8OCietote po5SI1 \'1'1 det rr 

Lo Soculà delle _Quattro Aril» di &lognfJ 145 

_.. ..ah regrnterlo vel ameçaton ahquid <pro> venruetione aliCUluli sele 
~-_. b Id ve! basu vel allerlus rei ad dletam artem SpectantUI pena et anno 80 I orum quan· 

que <bononinorum > eUlllbet et qUallbet Vice. 

{LVI.] De peno donI/Uni labonnum ailcUi deblton ailculUs de du:ta socletote. Ru · 

bn'" 

llem ordmaverunt quod nuluB debeat facere aliquod laborerlUm vel sellam opta· 
ahCUI debltorl qui Slt debltor allCUIUS de dieta societate nisi primo IOtegrum Id quod 

: behlt fuent 801utum pena et banno decem 8Ohdorum bononinorum. Et hoc antelh· 
~tur facta denunptmtlOne a socio qUI oliquid reclpere debuent ab aliquo. 

fLVJll De pena mobedlentl/uu massarlUm et nunlStroles. Rubrica 

Item ordlOaverunt et firmaverunt quod omnes et singuh diete societatll tenean· 
lur et debeant obechre mUliltrahbus et rectoribus diete socletatlS massano tam m 
\'emendo ellltando ad congregatlones et missam ac ad corpora SOClorum diete artlS 
defuntorum quam ad alm negQCla diete socletatis tangentia et pro dieta socletate, pena 
et banno qumque 8Ohdorum bononmorum et plus et minus ad volun18tem mU8'Dril 
et reclonl diete socletatl'. 

ILVIII./ Dt pernl ~'OCUlltIS al.quem t!XlSt~lItem causo ml'r(,(JIIdl od ollquam slatloll~m 
oIlClIllI' de IOClelatf'. Rubrica 

l!em provlderunt quod nulus de dieta societatc seluriorum vel qUI Slt ad obechen· 
twn dum ahqull fuerlt od sl8tlonem allCUIUI SOClorum causa mercandl sellam, ba· 
stum, VI'I aham rem I!Xpetanlem ad dlelam artem selarle audeat vel pre .. umat , ·oca· 
re vel \"QC8f1 facere Illum vel 111011 ad luam statlOnem pena et banno cUlhbel contm· 
fllClenll dccem IOhdorum bononmorum pro quohbet et quahbet Vice et qUJllbet poso 
&11 denunCiare et 8CUXare et hobeat' &l mC'<heUitcm condepnantlonlS 

fUXI Quod massarw, tellealllr colldempllare nOli obsen-'ClIltes slo/llta . Rubrica 

Item provlderunt quod nl1lS8llrlU8 ('t IlIl111straiel presentes et qUI pro tempere 
fuennt teneontur et debelU11 pumre et oondempnl.U"(' omnes et smguloa controfUClcntt's 
oontra 8tatuta odletlOnes, reformallOl1l'8 et. provlXlOnel ruete SOCletatl8 In peml In l'II 
oonlentll. 
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(LX/ Quod mlnJstrolu rrII!:mbn seJorlOrum de voJ.u.ntate massanl SOCIf!totU /J03$I<II>/ 

rttk" 111.$ hommlb~ du:tl membn. Rubnro 

Item statulmus et ordinamus quod mmistrales d.cll membri. cum Pre&enIUl \~ 
luntale et oonscilio massarii generalis d.ele societatls, possmt el debeant rMere'lll 
mter hommes sui membri cum 58cramento et sme sacramento ad lIuarn \'oluntalf'm 
usque ad quantitalem XXV Iibrarum bononmorum el penWl el bana culhbet lnOOe. 
dlenti mdicere usque ad quant.talem qumque hbrarum bononinorum et non ultra. 

S.T Ego A1bericus quondam Henriglptl de Lambertlnis publicul Imperali et CO­

muml Sonome auctoritale notarius de voluntale et mandato Infrascriplorum dnuu. 
norum Francisei et Andree prescntlbus st.o.tutis me proprio msnu subserlJ)& SlgIlU. 
mque meum apolui consuetum serlpSI et subscrip!l. 

In Chnsti nomine amen. Anno Ilativitalis elusdem Millesimo trecenteslmo octua. 
gelilmo secundo, indietione quinta, dle tercio mcnliS !Uhi, pontllicatus sanetis.;11lU 
patrlS et dommi domini Urbani pape sesti anno qumto. Venerabiles et clrcumspectJ 
Vin dominus FrancLscUS quondam ser Bonliaoobl de 'rwamaCIIS unus ex duobu8 mr. 
rectoribus honorande societatis notariorum ClvltallS Bononle et egreglus legum doctor 
dominus Andreas quondam dommi Jacobl dc Bobus legum doctorls, CIVe!! Ci\ltatl! 
Sonome, visa et cum debita reverentia SU8C('pta quadam commissione elSdem racta 
per magmfiOO8 dominos domlnos Ancian08 et V~XJleferum lustille comums et popuIi 
Sonome mensium martu et aprilia proXlme pretenlorum CUlUS qUld~m comllll5il> 
mi tenol' talia est videlicet . Maglllfici dommi vobls humlht~r ~xpomtur pro parte 

muurii et officialium societalls quatuor artlum CIVItatl8 Bononle 8C hommum et 

penonarum eiusdem socletatlS quod in statutlS dicte SOCleUltls quatuor artlum &UnI 
certa S18tuta que indigent corectlone et mutatlone sme qua corecl1one et mutalLOftt 
dietl hommcs de dieta socletate eorum mem non vwent exen:ere quam mutatlOllf'm 
el corectionem dietl hommcs fatere volunt cum vestra auclontatc el hcentlA. Quare 
pro Ipsorum m8S'8rii officlalium et homlflum de d icta socletate parte humdlU'r et 
deo.'Ote supplicatur quatenus ex gralla speciali dignemml et vehlls comltere Uni l'fI 
duobus ex statutariis comuflls Bononie CUI vI'I qUibul me1Lul placuenl quoo dlcta 
!tatuta Vldeant et eX8uunent et ea oorngnnt et approbent prout honestum et Utile 

se expedlens mum fuerit prefatls qUI bus comml88a fuermt pro bono paCI! et 001I00I"­
die diete lIOCietallS et hominum et p<!MIOnBrUm elusdcm nonobstnnte ahqua aha 8JT 
probauone hactenus facta de dictis stalutl8 per 8Ultulari04 ad hoc tune deputatoli 
Responsio vero preratorum dominorum est he<: vldel lcet •. COIflltIIlIUS dOffimoAndref' 
de Bobus et Francisco de Talamaciis ul prc<hcln slnluta corlgnnl ct approbcnt. Pclr\lS 
de Sancto Dommico confaloncrlUs, da tulll Bonomc dle d~lmo aprllis fficcduvu, 
mdictlone qumta que responlio emanavlt dc voluntate ommum dommorum Ane ... · 
norum comunis Bonome, Martinus de Zanolmis notariua dlctorum domillorum lUi). 
6CrlpJlt. Ac etl8m visls et diligenter mspectlS et exallllllolis 8upr/l.llCflptls statutI> 
:OCletatll quatuor artlllm clvi talis Bonome lICrlptlS el compilatili IO suprfLS(npU5 
redeom cart.i! ex parte iSlIua <el> vigore dlcte conml!<~lom8 ul supra els facte el es 

arilltno et auctoritate elS m hac parte COllcetlllll ct 8ttrlbutl~ Cl omnl modo lure ,111 
et fonna quibus magia et mehuI potuerunt cuplcntee {'XeqUi ul 8upra albi coffiJ>Sl 
predJcta statuta et omnia et slflgula m els {'\ quohbet rorum contenta pnUJ per eol 
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eJRIIlInata et oorecta aprobaverunt et pro aprobatl8 deinceps habere voluerunt atque 
pUI/Idaveront mandantel ,psa a quibushbet velud slatula et pro stalutls IIOCietatl8 

-""ID clVltabs 8onome officlahter et mViOlab,hter observan; dummodo In quatuor.... . 
.1. eorum parte non mducant seu mducere "'Ideantur monopohum ahquod lleU 
-"qua d Bo e monopolii speciem et iO ahquo non contra lcant statutlS comums nome ISClU! fleU 
liendis el facL8 non IlInl vel esse reperiantur contra honorem et pacificum statum 
mmurus et popuh clvitaus Bonome e t indite hbertaus elusdem nec contra offiClUm 
dommorum potelltatlS et capltanei ceterorumque officialium forensium prefate civi­
tatia Bononie, salvii IICmper ommbus et I mguhs contentis et descrlplls m statuto 
comurus Bononie, prullto sub rubrica de iurlsructione et arbltno officialium et homl­
num 50Cletatum populi Bononie et statuti! ipsarum socletatuffi. 

Actum Sonome In pruatlo res idcntlC mngnificorum dominorum dommorum An­
culflorum comunis et populi Bonome In capello ips ius palatu prellCntibus dommo 
Egano quondam domini GUldonis dc Lambertmis mihte, dommo Hugolino ohm ser 
Thome de ScaPPIS legum doctore, Floriano quondam Bertacii capelle sancle Caterl­
ne de Sa.ragocia, Francischlno filio dictl Floriani et Bertolomeo quondam Mmi nun­
cio.eu famlharl dommorum de coleglLs copelle sancte Marie M9.lo n s, testi bus ad 
predicta adhibltls, vocatis et rogntis. 

S.T. Ego A1bcncus quondam Henn glpti de Lambertinis publicus Imperali el co­
muml Sonnnie auctontale notanus prechcte approbatlofll et omnibus et smgulis m 
IpsB contenlls l'l deecnptls dum SIC agerentur mterfUi et rogatus senbe", ca pubhce 
1Cnp;i1 et subscrlpsi 
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Appencllce 1/ 

Matricola della Società deUe Quattro Arti 
del 1410 e aggiunte successi\'e 

Ogni Società bolognese, sia d'Armi che dI Arti, era solita compila­
re un elenco dei propri soci, Cioè una TnCIlncola, all'atto stessodeOa 
sua formazione. Tale compilazione. iruZlalmente 'privata' e ad uso 
interno della società, si rese I)(B necessaria per l'obbligo sopra",'I"~II(J­
to di presentare le matncole deUe corporazioru all'approvazione del 
Consiglio del Capitano del Popolo. Dopo J'appro\'azlone le smp 
matricole erano ricopiate, una di segwto all'altra. in gro:>S1 regJ5tn 

comunali. NeU ' Archivio <li Stato di &Iogna sono rosi conser\'atJquat­
tra Libn matricularum societalum ormorum et orllUm che, per la 
loro ant.ichità e completezza (coprendo un arco cronolDgloo che n dal 
1272-74 al 1796) rappresentano una sene documentana e una fonti 
storica di notevolissimo Interesse. l''' 

11 Liber matncularum artlum del 1410. con aggiunte sino aIli96, 
anno della soppressione delle corporazioni bolognesI, conSISle\lI ini· 
zialmente di 354 carte, come SI evince dalla numerazione romana pG' 

sta sul margine superiore destro. ma molle carte furono aggiunte nel 
corso dei secoli tanto che si rese nece.s.sano dividere tale libro IO tre 
volumi. Id La Malrù:oJa della Socu~tà delle Quattro ArtI (l41().177ilè 
conservata nel terzo volume alle carte CCCXLI-CCCLXJI 

lASotltlli dtl/l! Quattro Arll - d. Bologna 14' 

me elU ...... ue motrlS Marie Virgmill gloriolle se beatorum apostolo-In Chnsll nom.... . t". D _·· F n _ 
~, 'glorio:xorum mart.lrum et oon,es!!()rum n . tronu ranCllICl uu-

Peto et 'l'U I e " .. Bo nun _ ... Flonani protectorum et dere nsorum popuu et CIVltatlS nome. 
lIll!lICI Arobro:xll 

'" ." . _...I-ct h , , SOCletalls quatuor art.lum elVilatls p ..... 1 e et ommum Vlven 1-
Hec est matncu a "d . N An C 

_._-' tatis e(:hcta et oonpillata per proVi 08 VlJ"OII arunum tonu ano 
uro eJ..."...em SOCle . _. ' U ' d 
.. " . assarium dlcte IOClelatul, m&glstrum Pau um gu 101 Sp8 arlum, 

W11 de .&gInlll, m . . , . N' Be d 
FnmclSCUm Andree plctorem. NerutlUm Fra nelscl se anum ~t. 100 aum rtl e 

, raIes diete soclctatis sub annls nallVltalls Dommi nostn lehsu Chn -Vaguu.s. IIlIniS . fi 
stJ rocoxdecuno mdlctione tercia pro secundls &ex menslbus tempore ponti IcatuS san-

Ch .10 n"lris et dommi nostn J ohanniS dIVina proVidentla pape XXIII anno ctlS5lml In o .... 
pnroo. 

1410 
mag Chriswfnrus quondam Jaoobl alins el Biondo pletor 
mago Azo quondam Benelh miniator 
mag_ Jacobus Quondam Pauh plctor 
Johannes fratris Silvestri plctor 
Frnnciscus Andree CUI dlcltur Lola plclor 
Johannes Bertolomel de Scanello plctor 
NICholsu8 magtsln Chnslofari pletor 
Jarobus Petri 111185 dieto el Chlerego plclor 
Paulus magllltri l8C(Ibl ohm Pauli plctor 
mag Bartholomeus J emlmani de terra de Mutma pletor 
GeorgJta Bartholomel J emlmam de terra de Mutma 
retro. lohanms de Tovaghs plctor 
hdeus GUlducu plctor 
Juhanta Andree de Grogno pictor 
Zambonta Andree de Zambombus pletor 
Anlhontus de lo Roxa plctor 
Johannes et Jaoobul rrall'('8 et filu F'rancisci Andrioli pletores 
OrallUs ffillglStn laoobl oh m Pauh plctor 

1412 

~rius fihus quondwn Petn piclorcivis Bononte de capella sanctl Burtoli porte 
Ravennstl8. 

1415 

mag Mlcael Matey plctor copelle sancle Cotenne de Sara.goUa 

1440 

Benedlctus mag Mathel de Petru,flno plctor capelle sanell BloxL 
l..ambertlnU8 Nleholru pletor copelle sancle Crisllne porte Steru 
rnag Johannes Petn de FD.lopls plctor capelle sanell Vitall8 
Ce.ar filIII8 dlcll mag Johanms de F'nJOpiS 

'''' Ora~der, I\>l!tua, J aoobus, Bartolomeus. lulius et Gentllis rrulres et filu mag 
plctona eapelle sanctl Martlnl de Chaz8nlmlCIS Plzohs 
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Chnstoforus. Tadeus et Jacobul! rratres et fihi mago Mlchaelis Johanltis 
sancte Mane de Baroncella ~ 

1447 
Johannes Jacobl Marturelo pictor 

1451 
Johannes filiu.s N/colai plnetor capelle sanetl Thome de Merchato 

1454 
mago AnlOnius Johannis de Venetui pletar 

1461 
çanoblus Ahglions de Florentl8 pletor 

1475 

Bartholomeus quondam mago Zanobi dc Florentia 

l4&) 

Gulielmus quondam S'mont! plctor 
Franci.scw quondam Georgli dal Cusedoro Pldor 

Aoou·,() T URA 

Nuove ident ificazioni d 'incunaboli 
in Trivulziana 

Alla Biblioteca Trivulziana ben s i confanno, mi pare, le parole che 
Federico Zeri in un suo scritto riferiva alla galleria del Museo 
di Brooklyn parlandone come di una .. raccolta di problemi, novità 
e - in quaJche caso - capolavori ... Dei capolavori (che pur ci sono, 
se se ne voglia trasferire il concetto dai quadri ai libri) non ho in. 
tenzione di dire; dei problemi - e sono quelli che sopravvanzano in 
numero - ho parlato altre volte e non finirò mai . Queste pagine 
saranno piuttosto lo s pazio per qualche novità, di quelle che non 
s'acquistano a prezzo di fatica ma si presentano con piena evidenza 
da sé. Offro dunque di ségu ito lo descrizione di quattro nuovi incuna­
boli da me rinvenuti or è poco in Trivulziana e alla cui identificazione 
si perviene schiettamente per via di un sempHce esame dei caratteri. 

1. {Antonio Puccil. Contrasto delle dOlme. !Roma, J ohannes Bul­
le, c. 1478·14791. 4°. 4 c.: 111 1

• Caro 84 G. Testo disposto su due colon­
ne di cinque ottave per pagina. 

(I lllr, col. 1-:) Nouo q(ue)stione de femina ";. tristicia Il ua amai­
strando chi te sta audirc ... 

UIJ4u, col. 2-, I. 40:) co(n) q(ue)sto le do(n)ne stie( n) disocto. finjs 
Triv. Inc. C 324 (già Triv. H 2780) . . Tav. 1. 

Sul testo cfr W llllAN Ro81"~ All ton.o PuCXI 's Conlrasto delle donne ond the 
C"'C'UlaiIOIl of F,/tt'tnth ,Cf'nt,.ry Flo",ntlllf' Dramal/{: /'t)f'lry, Pnpers of the olbllo-
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